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INTERLOCUTORI 



MCOCLE tiranno di Sidone. 
TIMOCARE sposo di 
ARSI NOE. 

TESSANDRO amico di Timocare. 

DLN T x\RCO/tf/.ro amico di Timocare 
e Tessandro. 

ADRASTO capo delle guardie. 

GUARDIE. 

SOLDATI DI TIMOCARE. 



La scena è in Sicione. 



T IMOG ARE 



ATTO PRIMO 

Case di Timocare. Notte. 
SCENA PRIMA. 

TIMOCARE, TESSANDRO, DINARCO. 
TIMOCARE 

(generosi compagni ò ornai vicina 
L'ora di liberar la Patria oppressa. 
L'altera Sicion quando vivea 
Di se stessa sicura, e de' suoi dritti, 
]Von ultima fu vista in fra le Greche 
Città fiorir per senno, leggi, ed armi. 
Ed or la preme con superbo scettro 
Nicocle inumanissimo tiranno ! 
Tanti pubblici oltraggi, e tanti mali 
Come nei vostri petti, anche nel mio 
Sarìan bastanti a risvegliai* vendetta. 
Ma in me s'aggiunge di natura il grido 
Implacabile, eterno. Ei m'ha svenato 
Un genitor cadente ! E di che reo? 
l'i aver lodato sol gli antichi tempi. 
Leila virtù geloso ei spense in lui 
Ei libertade il simulacro estremo. 



TIMOCARE 

Ne fremea Sicion} sola cagione 
Ch'io vivo ancor ; ma dei paterni esempj 
Rimango erede, e della sna vendetta. 
Volgon tre lune ornai che di svenarlo 
Stabilimmo fra noi, nè spento ò ancora. 
In queste della notte ore tranquille 
Ai gran disegni amiche io v'adunai 
A divisar della congiura i modi. 
Pensate amici miei , che ognor dannosa 
A chi l'animo ha pronto, è la dimora. 

TESSANDRO 

Timocare sai tu chi sia Tessandro? 

10 mi son un che se ora oprar si deve, 
Mi sembra tardi. 

timocare 
E a te Dinarco? 

DIN ARCO 

Io vi odo. 

TIMOCARE 

Ma disposto... 

TESSANDRO 

Non sei?... 

DINARCO 

Lo son. Parlate. 

TIMOCARE 

11 tempo, l'ora, il loco ognor ci tenne 
Irresoluti, incerti} or un consiglio 

Fu proposto, or un' altro} un ne scegliemmo, 
Scelto dispiacque ; nè timor , nè vile 
Perplessità (reno ci fu, ma fredda 
Ragione , onde tentato il gran disegno 
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ATTO PRIMO 

Non mancasse, recando a noi mina, 
E baldanza maggiore al rio tiranno. 
La Grecia tutta abbiam che farà plauso 
Al magnanimo fatto, Arato abbiamo 
Che in Argo vive dal tiranno espulso 
Cittadin generoso , e con lui molle 
Dell' esiglio compagne alme feroci. 
Sacro a Cerere sorge il nuovo giorno, 
E Sicion suol rinnovare ogni anno 
Sacrifìcj solenni, ostie votive 
All'Eleusina Dea che quivi impera, 
E del suo Nume la città circonda. 
Dunque alla nuova aurora, allorché tutti 
Nel gran tempio adunati i cittadini . . . 

TESSAKDRO 

Opportuno, deh! soffri, a me non sembra 
Il chiaro giorno } a chi congiure ordisce, 
Fausta è la notte } che ricopron l'ombre 
I tumulti, e gl'incendi, indi si desia 
Confusion a noi propizia, avversa 
Agl'inimici, che del fatto ignari 
Offrono i petti al ferro, e cadon prima 
Trucidati che desti. E mio consiglio 
Accelerar l'impresa, e dispor tutto 
Per la prossima notte. I Sicionj 
Stanchi dal lungo celebrar dei riti 
Dalle danze i convivj il cesto il corso , 
E il tiranno non meno, allor che tutti 
In grembo al sonno e il vin giaccion sepolti 
Cadano estinti. 

TIR! OC ARE 

Facile m'induci 



10 TIMOCARE 

A cangiar di consiglio. E non favella 
Dinarco? 

DIN ARCO 

Ai detti vostri non saprei 
Che aggiunger di migliore. 

TIMOCARE 

Ebben...Ma come 

11 tumulto destar, come le soglie 
Penetrar del tiranno , e strada aprirsi 
Fino al suo petto? 

TE SS ANDRO 

Io tei dirò. M'ascolta. 
Arder fa d' uopo il tempio. 

TIMOCARE 

Oh ! che mai dici. 
Ne paventi gli Dei vendicatori 
Del sacrilego fatto? 

TE SSANDRO 

Eh che gli Dei 
Non han cura di questo , e assai ci scusa 
Del tiranno la vittima gradita. 

TIMOCARE 

Non fia mai che dei Numi il santo asilo 
Io giunga a incenerir. 

TESSANDRO 

E tu ti vanti 
Orditor di congiure, e un'alma chiudi 
Sì timorosa di delitti , e questo 
È un tal delitto... 

TIMOCARE 

A te qual sembra? 
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ATTO PRIMO 



DIN ARCO 

Atroce. 

Eppur . . . 

TESSANDRO 

Cangiam, se piacevi, partito... 
Trovarne altro migliore io non saprei} 
S'aspetta a voi... la rabbia il cor mi rode. 

TIMOCARE 

Non t'adirar Tessaudro} ah! tu sei troppo 
Precipitoso all' ira. 

TESSANDRO 

Io taccio 5 basta 

Ad appagarvi ? 

TIMOCARE 

Calmati, e m'ascolta. 
Ben ti consento che a destar tumulti 
Necessario è V incendio j e sia qual vuoisi, 
Basta all'intento. S'ardano piuttosto 
I navigli. 

TESSANDRO 

Si, s'ardano i navigli. 

TIMOCARE 

Ma del tiranno al custodito letto . . . 

TESSANDRO 

Io giungere saprò. Suo fido servo 
Mi riputò finor. Vile ei si crede 
Che la fraterna strage, onde si tinse 
Nel di che sospettoso in soglio ascese, 
Abbia posta in obblìo, coi beneficj 
Non si tolgon le offese. Or via si lasci 
Ogni querela or che di ferro è tempo. 



12 TIMOCARE 

Tu sai che nella reggia ei mi concede 
Illustri sonni, e sai che le mie stanze 
Son contigue alle sue, è ver, la soglia 
Indifesa non è} veglian custodi 
A proteggere i sonni del tiranno. 
Talor presiedo ad essi, e posso ad arte 
La vigilia ottener di crucila notte . 
Introdur congiurati} infra i suoi stessi 
Satelliti ve D'ha: tanto è l'orgoglio 
Tanta l'asprezza, onde costui li regge. 

TIMOCARE 

Ben divisasti, amico. A te Dinarco 

Spetta incender le navi, e trattenere 

Le accorse guardie, il popolo amicarti, 

Fra cui de' nostri mescerai gran parte. 

Io nella torre che il suo nome prende 

Da Polignoto, adunerò le forze. 

Che non picciole abbiamo, il banditore 

Percorrerà la terra, in nostro nome 

I cittadini a Libertà chiamando. 

M'avviso ben che un duro incontro avremo 

Che ve n'ha molti del tiranno amici. 

TESSA NDRO 

Fa che all'Èrebo ei sia} lo salvili poi. 

TIMOCARE 

Ma occupar la tirannide potrebbe 
Amfimaco, e Pisantlro: essi lo scettro 
Insidian da gran tempo, e compran l'odio 
Per T incauto tiranno, alimentando 
Parcamente la plebe, che digiuna 
Nuli' osa in tempi di un'orribil fame. 



ATTO PRIMO 

Strascinano le membra lentamente 
Sorpresi che arrivar possano a sera. 

TESSANDRO 

Sia causa di favore a noi Y annona. 

Essi avari ne son per divenirne 

Prodighi a un tratto, e farsi strada al soglio. 

Prevenghiamoli } pubblici nemici 

Sian chiamati di lame ordinatori: 

Troviam l'oro, le gemme, e quanta giace 

•Velie arche loro vettovaglia ascosa. 

TIMOCARE 

In popolar tumulto usar rapina 
Convien, ma passeggera, e contro pochi... 
Ma non ti scuoti dal tuo vii letargo? 
Nulla dici... Che pensi? 

TESSANDRO 

Ebben, Dinarco... 

DIN ARCO 

Oprar più che parlare è mio costume: 
Quel eli io mi sia diman vedrete a prova. 
Ma s' avvicina la nemica aurora , 
Le case di Timocare sospette 
Sono al tiranno, onde opportuno io stimo 
Inosservati uscir come vi entrammo. 
Temer tu devi ancor che alcun pensiero 
Del tuo sì lungo vigilar non sorga 
Nel sospettoso cor della tua sposa. 

TIMOCARE 

Misera se sapesse a qual periglio 
Il suo sposo si espone } il sol timore 
Che la mente mi affligga, è del suo stato. 
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TESS ANDRO 

In mezzo a tante generose cure 
Il pensier di una donna or ti tormenta? 
Lascia gì 1 imbelli affetti : il congiurato 
Non dee saper se ha moglie. 

DINARCO 

Or via... si vada; 

TIMOCARE 

Fuori il pugnai, Tessandro. 

DINARCO 

Ebbene? 

TIMOCARE 

Il tuo. 

DINARCO 

Eccolo. 

TIMOCARE 

Tre pugnali, ed un cor solo... 
Dinarco non è vero? 

DINARCO 

A me il dimandi? 

TIMOCARE 

Facciam su questi ferri giuramento 
O di salvar la Patria, o di morire. 
E se qualcun del congiurato stuolo 
Sorgesse traditor... 

TESSANDRO 

Si uccida. 

DINARCO 

E tosto. 

TIMOCARE 

Diamci il fraterno amplesso. Ognun rammenti 
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ATTO PRIMO 
Il proprio iucarco. 

TESSANDRO 

Or ci lasciamo schiavi, 
Ci rivedremo liberi. 

TIMOC ARE 

Dinarco? 

DIN ARCO 

Liberi si. 

TIMOC ARE 

(M'odi Tessandro} io temo 
Di Dinarco} l'invigila} ti prego.) 

TESSANDRO 

( Vano è il timor. ) 

TIMOC ARE 

Addio fratelli. 

TESSANDRO, DINARCO 

Addio. 

SCENA IL 

TLMOCARE. 

Che sia Dinarco traditor? Che trami 
Occulte insidie?... O da viltade offeso 
L'animo suo?... Che mai pensar? Potrebbe 
Far che n'uscisse vuoto ogni disegno. 
Ei raro favellò} tenea gli sguardi 
A terra fissi avidamente intento, 
E facea moti di sorpresa estrema. 
Richiesto rispondea confusi detti , 
Improvviso balzava, e di rossore 
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Si tingea nell'aspetto, e dimostrava 
Impazienza, e desiderio intenso 
Di romj>ere i colloquj, e abbandonare 
I lari miei. Ma sarà questa forse 
La sua natura. Ei per un lustro intero 
Che amico mi divenne , è ver, mi parve 
L' istesso ognor. Questi timori miei 
Forse nati saran da un guasto, e ardente 
Imaginar, di chi gran cose volge, 
Costume usato è questo, ei lo sgomenta 
Ogni moto, ogni cenno. Ah! riponghiamo 
Alfin l'animo in calma, ed a raccorre 
Andiam breve quiete } ecco la sposa. 

SCENA in. 

TIMOCARE, ARSINOE. 
TIMOCARE 

Arsinoe. 

ARSINOE 

O sposo, a che t* involi al sonno, 
E torbide conduci, e irrequiete 
Vigilando le notti? Ah ! tu vuoi darmi 
Fra poco un gran dolore. 

TIMOCARE 

Ah! no 5 ti inganni. 
arsinoe 
E non vidi poc'anzi escir furtivi 
Gli amici tuoi, che nati son, mei credi, 
Per tua mina? 
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ATTO PRIMO 

TIMOCARE 

Onde così favelli? 

ARSINOE 

Tessandro, auima atroce, ed anelante 
Di nuove cose in qualche gran periglio 
Trascinarti desia. Da quel Dinarco 
Guardati per pietà. Non saprei dirti 
La cagione qual sia, ma quel sembiante 
Mi fa ribrezzo , e (listami nel core 
Mille presagj di sinistri eventi. 
Credi a chi t'ama, ed il tuo ben desia. 
Indovino è l'amor di una consorte. 

TIMOCARE 

(Crescono a tai parole i miei sospetti. ) 

ARSINOE 

Di lor funesta compagnia ti salva. 
Soffri il tiranno, è libertà sospira. 

TIMOCARE 

O sposa, o della vita a me più cara ; 
L'affetto tuo conosco; ma non sai 
Un tiranno che sia. Kè ti rimembri 
L'uccisimi del pache mio? Tu credi 
Che l'istesso destino a me non serbi? 
Giungerà l'ora mia; ma non vogl'io 
Come vittima imbelle , ai colpi suoi 
Piegar la fronte. 

ARSINOE 

Nè bastante scudo 
Ti sarebbe una sposa? 

TIMOCARE 

Io son, mei credi, 
Voi. ///. a 
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Per me sicuro, timido per gli altri, 
Per te, pei cari figli... Oh! quanto è duro 
Sotto un tiranno aver consorte, e prole. 
Per più vite tremar ! . . .Che dico mai? 
Nicocle ha da tremar. Vedrassi in breve . . . 

AB SI NO E 

• 

Vedi s'è ver che mediti congiure. 
Or non potrai negarlo. Ah ! ^ mai care 
Ti fur le nozze mie, quei pnmi istanti 
Che d'amor mi parlasti, e tante dolci 
Rimembranze di affetti, i tenerelli 
Pegni del nostro ardor, o sposo mio , 
Scacciaci prego, il barbaro consiglio. 
Reprimi i truci affetti. Io non tei niego, 
Hai gran ragion di meditar vendetta. 
È Nicocle un tiranno , egli ti offese , 1 
Di mille morti è reo} ma come speri 
Di poterlo punir, solo, di forze 
Tanto minore, a lui sospetto, e a'suoi? 
Chi mai ti seguirà nell'alta impresa? 
Pochi, o nessun ^ se pur seguaci avrai, 
Bramosi , e inermi al par di te saranno , 

0 traditori. Credi pur che sono 

1 magnanimi rari , e ninno forse 
In Sicion , e cominciar tu dei 

Dal temere degli amici, indi di tutti, 
E che faresti? E già del volgo il collo 
Assuefatto al giogo, onde potresti 
Vani sforzi tentar. Spento il tiranno, 
Che sì agevol non è, come tei fingi. 
Perchè cinto da' suoi . perchè munito 
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ATTO PRIMO 

Di timor sospettoso, a te rimane 
Mille tiranni a spengere, e la plebe. 
La plebe istessa che salvar tu brami , 
Che odia la sua salvezza, etl i nemici 
Di chi stolto a suo prò la vita espone. 

I magnanimi fatti assai son noti 

Di Timoclitla, e Clima*, essi svenaro 

II tiranno Cleon , tornò la patria 
In libertà, ma sorse altro tiranno. 
Fé* la plebe per lui cadere estinti 

I suoi liberatori , e si compiacque. 
Imitarli tu vuoi? Lasciane al cielo 

La vendetta, che tarda esser non puotej 
Che stanco alfin delle sue tante colpe 
Da orrendo mostro purgherà la terra. 
Cangia, cangia parer , vivi tranquillo 
In sen di tua famiglia, ed ogni cura 
Fra i tuoi figli dividi, e la consorte 
Che per te vive iu sì crudele affanno. 

TIMOCARE 

Scaccia dal petto il femminil timore. 
Qualunque fine mi darà fortuna 

II soffrirò, purché la Patria mia 

Sia vendicata \ io per lei nacqui , e deggio 
Per lei morir} tant' oltre ornai trascorsi 
Che arrestarmi non posso, e noi dovrei... 

ARSINOE 

Sì che v'è tempo ancor. 

TIMOCARE 

O sposa mia 
^Non rattristarti : alza la mente invece 
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A felici speranze. Io vado in pane 
Ove chiamato son dalla fortuna, 
E dalle furie della Patria ultrici. 
In picciol tempo tu saprai la morte 
Del tiranno, e la pubblica ventura. 
Nel tempio ad Ebe sacro or ti ritira 
Coi nostri figli, e cerca appiè dell'are 
Un breve asilo } e là mi rivedrai. 

A R s i n o E 
Ah! no, per queste lagrime che spargo, 
Per le ginocchia tue che stringo al seno, 
Da me non ti partir. 

TIMOCARE 

Alzati, è vano. 

ARSINOE 

Dunque mi vuoi vedere a* piedi tuoi 
Cadere estinta? 

TIMOCARE 

Io t'amo, o donna, assai, 
Ma più la Patria. 

A r s i A o E 
Lei salvar non puoi , 
Me lo potresti. Non sperar ch'io viva 
Se tu soccombi, nè che mai mi svelga 
Da questo seno. 

TIMOCARE 

Ah ! tu mi sforzi al pianto. 

AR SINOE 

Cesserai dall'impresa? Ah! si che certa 
Ne son^ si che il promette il caro sposo 
E il farà , non diilido. Ah ! non è vero 
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O Timocare mio, dì, noi farai? 

TIMOCÀRE 

(Deluderla convien.) Si sposa mia, 
Tu vincesti il mio core; io ti prometto 
La congiura troncar. 

ÀRSINOE 

Oh ! gioia, alfine 
Paga mi veggio; ma d'un solo istante 
Non ti abbandono. Vieni, o sposo amato } 
Agli sguardi di ognuno occulto vivi 
Nei pacifici lari } e di sospetto 
Ogni cagion togliendo al rio tiranno 
Restar potrai dimentico, e sicuro. 
Io Patria ti sarò, madre, sorella ' 
Più di quel che son moglie esser non posso. 

TIMOCARE 

Andiam, sposa diletta, i cari figli 

Andiamo ad abbracciar. (Oh ! quanto duolmi 

Che deluse vedrà cure si belle.) 
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ATTO SECONDO 

Reggia. 
SCENA PRIMA. 

NICOOLE, ADRASTO. 

I 

WICOCLE 

Io regno, Adrasto, è ver, ma non ben fermo 

È questo soglio ancora. I Sicioni, 

Che vissero gran tempo in quella tanto 

Dorica ljj>ertà da lor vantata 

Soflron sdegnosamente il nuovo regno. 

Da me Pasca svenato il più severo 

Autor di libertà con molti suoi 

Furibondi seguaci, avanza ancora 

Gran turba d'inquiete alme sdegnose. 

Altri uccisi, o dispersi, altri placati 

Cerco del regno i torbidi priucipj 

Sempre in meglio avanzar, finché ognun prenda 

Letal sopore che di quiete ha nome. 

Toglier fa d'uopo dagli umani petti 

Non solo ogni pensier nobile, antico, 

Ma ogni ombra di diritto, e la più lieve 

Dignità di se stesso ; e far che tutti 

Pensino sol che ad obbedir son nati. 

Che ha origine diversa, altra natura 

Qii serbato è a regnar, non uom qual essi. 
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Guai se l'incanto che fra lor sospesi 
Tiene i regi, e dei popoli l'armento 
Guai se alfin si dilegua $ è questo il nodo 
Della regia catena il più tenace. 
Indivisi fra lor son odio, e regno. 
E chi ad essere amato aspira solo, 
Languido impera, e servir mena invece. 

10 non così. Tu che mi fosti sempre 
Fedele esecutor in ogni impresa, 

Se al sangue sparso nuovo sangue io debbo 

Aggiungere, le vittime dinota, 

Che stagion questa è di terrore, e morte. 

ADRA STO 

Signor le arti tu sai tutte del regno. 
Non sol di Sicion, ma dell'intera 
Grecia lo scettro a te sarìa dovuto. 
Che non ben fermò ancor t'assidi in trono, 

11 notasti. Rimirano fremendo 
Megara, Egira, e il bimare Corinto 
Sorgere in mezzo ad esse il tristo esempio 
Che la lor prisca libertà minaccia. 
Tutte di Grecia le città congiunte 

Sono in libera lega, a te nemiche 
Naturalmente} gli Etoli vi aggiungi, 
E Tolomeo , che del fecondo Egitto 
Regge l'impero, all'oprar tuo nemico. 
Ma più ancor degli esterni hai de' tuoi stessi 
Sudditi da tremar, un te ne resta 
Più d'ogni altro fatale ; irreauieto 
Agitator di spirti in cui trasfonde 
Il livor contro te, la rabbia antica 
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Di libertà, che dal feroce padre 
Ereditò. Timocare. # 

NICOCLE 

Finora 

Figlio sì degno non mandai fra l'ombre 
A raggiunger Pasca } uopo è sua morte 
Colorir coi pretesti} egli ha l'amore 
Di tutta Sicion, che la s\ia vanta 
Virtù severa di ogni colpa intatta. 
Prima la fama sua convien eh' io macchi 
Fabbricandogli colpe, o ch'io V alletti 
A perder nella reggia ogni contegno 
D'austerità Spartana*, e ciò m'avvenne 
In Tessandro , che torto , e dispettoso 
Mi rimirava un tempo , or sotto al giogo 
Placido, e mansueto il collo adatta. 
Qual sembrati Dinarco? 

ADRASTO 

Uomo dubbio , e vile 

Non da temersi. 

NICOCLE 

Ma Tessandro giunge. 

Lasciami seco. 

SCENA IL 

NICOCLE , TESSANDRO. 

TESSANDRO 

In questo dì che Sidone adora 
La deità di Cerere tremenda, 
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ATTO SECONDO 
Lieti augurj al suo re forma Tessandro. 

NI CO C LE 

Questi dell'amor tuo pegni graditi 
Lietamente ricevo, e in te ravviso 
Un vassallo fedel. 

TESSANDRO 

Così potessi 
Darti della mia fè più certe prove. 
Stuolo maggior di concorrenti Achei 
Non vide Sicion, molti ne manda 
Tebe, Corinto , Atene, Argo, Megara: 
Molti varcar del procelleso Egeo 
L'onde, chi dalle Cicladi notanti, 
Dall'Ili irico seno, e chi perfino 
Giunse dall'Asia estrema a queste rive. 
Se dell'armi il comando, e le difese 
Della tua reggia a me affidar volessi 
In questo giorno ai gran tumulti esposto... 

NICOCLE 

Tanta ho fiducia in te, che ti concedo 
L'alto incarco che importi oggi tu brami j 
Con Adrasto divise avrai le cure , 
Onora appien , come è costume antico , 
Gli stranieri più illustri } onde la fama 
Di nostra terra riverita suoni 
In ogni lido , e il nome mio s'estenda. 

TESSANDRO 

Tutto superbo del regal favore 
Vado a menarlo, se il concedi. 

NICOCLE 

Vanne. 



TIMOCARE 



SCENA IH. 
NICOOE. 

Arte di regno! Un animo feroce 
Che respirava sol vendetta , e sangue 
Placar cosi ! Questi protervi ingegni 
Di ogni freno sdegnosi ai detti solo 
Si lasciano coi doni a poco a poco 
Insinuar di servitù Y amore. 
Quel Timocare solo ancor non vinsi, 
Per lui cosa che il freni altra non veggio 
Che il ferro. Tanti lacci, e insidie tante 
Gli tenderò , che sarà forza alfine 
Che cada in mio potere. 

scena ir. 

ADRASTO, NIGOCLE. 

ADRASTO 

Impaziente 
A te richiede favellar Dinarco. 
Dice che ha da svelarti un alto arcano } 
Che ogni tardanza può tornar dannosa. 

NIGOCLE 

Entri, e s'ascolti. 
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ATTO SECONDO 27 
SCENA V. 



DIN ARCO, NICOCLE. 

■ 

NICOCLE 

A me qual ti conduce 

Alta cagione? 

DIN ARCO 

Il tuo vicin periglio. 

NICOCLE 

Qual periglio? Racconta. 

DIN ARCO 

I giorni tuoi 

Son minacciati. 

NICOCLE 

Da chi mai? 

D INARCO 

M'ascolta^ 

Ed il tuo cor fia da stupore ingombro. 

Che uno , il cjual sempre a te mostrossi avverso 

Congiure ordisca, ell'è naturai cosa. 

Ma chi vive in tua corte , ai primi onori 

Ascritto . . . 

NICOCLE 

Ebben? 

DINARCO 

Timocare, Tessandro 
Macchinar contro te... • 

NICOCLE 

Perfidi! E come?... 

.Donde il sapesti? 
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DI VARCO 
Il crederai, Signore? 
Stimarono costor l'animo mio 
Al loro eguale. Solea da qualche tempo 
Coltivarmi Tessandro oltre l'usato. 
In brevi oscuri detti ei rammentava 

?i Sicion T antica gloria, e il nome, 
è non biasmava, il regno, e con pietade 
Mi parlò di Timocare, ed aggiunse 
Glie misero, negletto, abbandonalo 
Era di nobil core andar talvolta 
A recare a' suoi mali alcun conforto. 
Non da pietà , ma da pensiero indotto 
Di scoprir qualche arcano, io mi mostrai 
Facile a sue richieste , ed andai seco. 
Parole incerte, rotti sensi , e vari 
Ragionamenti, e me tentar frattanto 
Furo i primi congressi} io non mi volli 
Arrendevol mostrare in sull'istante. 
Feci sperar di me; quindi scorgendo 
Opportuno il momento, io d'esser finsi 
Tutto di lor. Nella trascorsa notte 
Preparata trovai l'empia congiura, 
E aspettando che tarda al mio desio 
Sorgesse in ciel l'aurora, a te ne venni. 

NIC OCLE 

Ma l'ordin della trama?... 

• D 1 Ti A R C O 

Esser dovca 

La notte che si appressa a te l'estrema. 
Segnai di sangue le arse navi , tomba 



ATTO SECONDO 

A te le piume , il fèriior Tessandro. 
Di Polignoto la gran torre asilo 
Ai ribelli, Timocare a lor duce, 
E mio d'arder le navi era V incarco. 

NICOCLE 

Anime infide! Oh! qual furor m'accende.. 
Sian tutti uccisi , e se ne sperda al vento 
L'iniqua polve; nè su lor soltanto 
Scenderà l'ira mia: consorti, figli 
E quanto d'essi avanza impuro sangue 
Perano tutti: arse, adeguate al suolo 
Sian r infami lor case. A che mi vale 
Regnar su popolosa ampia cittade? 
Meglio è su mute immobili mine. 
Ma la vendetta di un istante solo 
Non si ritardi. Adrasto a me (i). Vedraimo 
Chi sia Nicocfe} e tu de'merti tuoi 
Avrai degna mercede. Or io comprendo 
Perchè mi chiese il perfido Tessandro 
Regger le guardie, e custodir la reggia. 
Grave fallo fu il mio lasciar in vita 
Quel Timocare vii , ma tale emenda 
Farne vuò, che ogni infida alma ne tremi. 

SCENA VI. ■ 

ADRASTO, NICOCLE, DINARO). 
NICOCLE 

Odimi Adrasto} gran periglio ha corso 

(i) Alle guardie. 



3o TIMOCARE 

Del tuo signor la vita. In ceppi tosto 
Timocare, e Tessandro a me conduci. 

ADRASTO 

E fia ver che Tessandro?... 

RICOCLE 

Ah! si quell'empio 
Ambedue ci deluse} anima rea} 
Ma quanto più nascoso era l'inganno, 
Tanto la pena sua sarà più grave. 
Va, non tardar. 

ADRASTO 

Signor , come poss' io 
Ambi in mie mani avere a un tempo istesso? 
D'un le catene procacciar dell'altro 
Potrìan la fuga. 

NICOCLE 

È ver. Dunque tua cura 
Sia sorprender Timocare \ si mandi 
A Tessandro Medontej i nostri aduna 
Ne dividi le forze in varie parti 
Della città 5 ma in guisa tal che pronti 
Siano a correre insieme alla difesa. 
E più che altrove li disponi intorno 
Alla torre, e ai navigli. Allorché tutto 
Ordinato sarà per la vendetta , 
Gli stranieri discaccia, onde i ribelli 
Non li trovino amici} il banditore 
Annunzi che interrotta oggi è la festa: 
Altra ben ne darò d'ira , e di sangue. 

ADRASTO 

Vo' i tuoi cenni a compir. 
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SCENA VII. 



NICOCLE. DIN ARCO. 
NICOCLE 

E tu Dinarco 
Veglia al mio fianco, e meco a pensar vieni 
Come tutti estirpar costoro io possa, 
Come regnar, come saziar la mia 
Implacabil di sangue antica sete. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

NIGOCLE, DIN ARCO. 
HICOCLE 

E non ritorna Adrasto? In qual mi pone 
Inquietudine amara ! 

DIN A RCO 

Eccolo, e seco 
Vien Timocare. (Oh ciel! come l'incontro 
Sostener di qual volto? Io mi confondo.) 

SCENA IL 

ADRASTO, TIMOCARE, NICOCLE, DIN ARCO. 

ADRASTO 

Eccoti il traditor. Ma di Tessandro 
Fù vana ogni ricerca. Ignoto è il loco... 

HICOCLE 

Raddoppia le tue cure, e fti ch'io l'abbi 
Tosto in mia man. 

ADRASTO 

Sulla mia fè riposa. 
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ATTO TERZO 

SCENA III. 

NICOCLE, T1MOCARE , DIN ARGO. 
TIMOC ARE 

(Utraditorèqui!) 

NICOCLE 

Dimmi , conosci 

Dinarco? 

TIMO CARE 

A sua vergogna io lo conosco. 

NICOCLE 

Sai che sia congiurar contro chi regna? 
Qual pena aspetti il traditor? 

TIMOC ARE 

La morte; 
Lo so, nè mi spaventa; il solo aspetto 
Di costai m'è peggior di mille morti. 

NICOCLE 

Qual mira obliqua, qual desio ti spinse 
Il tuo prence a svenar? 

TIMOC ARE 

Onesta mira , 
Desìo di liberar la Patria mia 
Da un tiranno. 

NICOCLE 

Fellon. 

TIMO CARE 

Sì, da un tiranno 
Che questa terra sotto orribil giogo 

roi. ut, 3 
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Oppressa tiene, che mi uccise un padre. 

nicocle 
E il figlio ucciderà. Vanne a trovarlo 
Vendicator magnanimo fra l'ombre. 
Non degenere figlio a lui rammenta 
Cojjie io di Sicìbn tenga lo scettro, 
E come i suoi liberatori accolga. 

TIMOCARE 

Aggiungi alla vendetta anche l'insulto, 
Che ben ti sta. Ma non potrai tiranno 
Lungo tempo goder de' tuoi misfatti. 
Vegliano sovra te gli occhi del cielo. 
Vivi ceno, che un Dio vendicatore 
A tergo insegue i perfidi tiranni. 
Se il mio ferro mancò, mille ne sono 
Preparati a ferir Tempio tuo seno. 
A Libertade saero è questo suolo. 
Fremono tutte l'alme^ alfin qualcuno - 
Vindice sorgerà di tante stragi. 
Pieno di questa speme a morte io vado. 
E pago son perchè tentai la vita 
In servigio occupar della mia Patria. 
E tu fellon che del mentito aspetto 
Vestendoti d'amico, e di fremente 
Libero cittadin la Patria, e noi 
Tradisci, abbassa il perfido sembiante, 
E non fissarlo in questa nob» fronte 
In cui sta scritto della tua vergogna 
Il rimprovero eterno. Al nerp eccesso 
So che ti spinse la sicura speme 
Di tirannico prezzo, e a noi ti tolse 
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Sol l'incertezza dell'ardito evento. 

Come noi , venderesti anche il tiranno , 

Se speme avessi di miglior fortuna. 

Poni in lance il delitto, e la virtnde 

Perigliosa la sfuggi, utile il segui. 

Universale traditor tu sei. 

E te pur tradirà. Deh ! lo conosci, 

E se di tante colpe onde sei lordo, 

Ami parte lavar, costui punisci: 

Ma non vorrai che nella tomba io scenda 

ColTalma piena di sì gran contento. 

DIN ARCO 

Disfoga pur Timidi rabbia \ fremi, 
Forma voti a tua posta , e qual trafitta 
Belva, consuma te col tuo tormento. 
Ma ottener non potrai che il mio signore 
Dubiti di mia fè. Son da gran tempo 
A lui noto \ e tu sei di un suo fedele 
Accusator degno di fede al certo. 
Se ne' vostri notturni empi coneressi 
In mal punto richiesto ad arte entrai 
Fu l'amor del mio re, della sua vita 
Che mi vi trasse. Traditor io sono 
Di traditori: fu delitto il mio? 
Delitto era eseguir Tempie tue trame, 
Fu virtù sempre il prevenir misfatti. 
Tu chiamala guai vuoi: nomi le dona 
Convenienti alla tua nobil alma. 
Per me sta Sicion, per me sospesi 
Son gl'incendi, le vittime son salve 
Che ivi notando con sorriso atroce : 
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Pieno ancor sono dell' orror funesto 
Che m'ingombrò nella trascorsa notte. 
Dei ferri l'agitar, dei truci volti 
Il pallor bianco, i fremiti, gli amplessi, 
Lo stringersi la man, gli addii feroci , 
Tutto ho presente, e l'animo mi stringe, 
E con pallide larve lo sgomenta. 
Ben trasparire mi dovea dal volto 
Di vostra fiera compagnia l'orrore. 

TIMOCARE 

Quanto eri vile, e d'animo perverso 
Io ben m'avvidi, e lo notai pur troppo 
A Tessandro. Dal seno allor dovea 
Svellerti l'empio cor, son reo di questo $ 
Qui non mi troverei; salva la Patria 
Sarebbe adesso , e chi mi uccide , ucciso. 

N1COCLE 

Diversi ai voti tuoi furo i successi. 
Questa volta convien che tu il sopporti. 
Vanne a morir tranquillo ; e ti raccerta 
Che alcun verrà, che le tue veci adempia 
Di libertà, quel tuo feroce Iddio 
Cosi vuole, che inerte or mi permette 
Che appiè delle are sue tu di un tiranno 
Vittima cada. 

TIMOCARE 

E caderò, ma senza 
Impallidire, indomito, e feroce 
Qual vissi. Se niun duol nell'ora estrema 
Mi assalirà, fia dell'amata moglie, 
E de' teneri miei figli innocenti 
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Che abbandono fra l'unghie di un tiranno. 
Pietà per lor non chiedo j è la pietade 
Sconosciuta a 1 tuoi pari. Ah ! mi lasciate 
A morte andar j toglietemi il supplizio 
Di più vedervi. 

NI eoe LE 
Alcuna gioja ancora 
Prender io vuò di te. 

TIMOC ARE 

Nè si spalanca 
L'abisso a questi detti, e non m* inghiotte? 

N I C O C L E 

La tua disperazione è mio contento. 
E il funesto pensier del mio periglio 
Alquanto placa, e di dolcezza asperge. 

TIMOC ARE 

Se ti consola il mio penar, mi vedi 
Tranquillo. 

DIN ARCO 

Di costui ti salva alfine. 

NICOCLE \ 

Ebben. O guardie, entro prigione orrenda 
Conducetelo a morte. 

SCENA IV. 

AB SI NOE , NICOCLE, TIMOCARE . 
DINARCO. 

A RSINOE 

A morte, oh cielo! 
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Il mio sposo? 

TIMOCARE 

Che veggio? 

NICOCLE 

Oh ! ardire. O donna 
Chi qui ti trasse, e libero l'accesso 
Ti thè perfino alle regali stanze? 

ARSIKOB 

Il mio coraggio, e mi fu solo guida 
Di consorte l'amor. 

NICOCLE 

Che vuoi , che chiedi , 
Che pretendi da me? 

a r s i n o E 

Salvo lo sposo. 

NICOCLE 

È vano. 

ARSIVO! 

Se una vittima tu vuoi, 
Prendi la mia della sua vita invece. 

NICOCLE 

Donna, in tristo imeneo ti congiungesti, 
Questo è il desti n che tosto o tardi attende 
Chi scelse un traditor. 

ARSIVO! 

Io non discerno 
S'è ver che t'ha tradito, o s'è menzogna. 
Certezza ho sol che senza lui non posso 
Più in vita rimaner. Per lui morire 
Bramo , e in questo pensiero immota sono. 
Nè fia nuovo l'esempio. Avea potuto 
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Placar d'Admeto la pietosa moglie 
L'ira di Apollo, e delle Parche orrende 
Se stessa offrendo volontaria a morte? 
Tu più crudel ti mostrerai di un nume 
Ricusando l'offerta?... 

NICOCLE 

Ornai si tronchi 
Ogni dimora. O guardie . . . 

▲usinoti 

Ah ! no*, m'ascolta. 
Deh ! sospendi per poco il tuo furore. 
Eccomi a' piedi tuoi. 

TIMOCARE 

Donna che fai? 
Deh! non farmi arrossir. Che sei rimembra 
Di Timocare sposa. 

ARSINOE 

E non ti basta 
Crudel d'avermi posta in tanto affanno? 
Tu di ninna pietà saresti degno. 
Ma troppo io t'amo per mia dura sorte. 
Dunque o signore, a piedi tuoi rimira 
Di quante vi fur mai donne infelici 
La più infelice. Sarà reo, noi niego, 
Timocare, il sarà; nè ingiustamente 
A morte il dannerai; ma pensa a un tempo 
Che in esso gl'innocenti ancor punisci. 
Sallo il cielo, lo sa questo crudele 
Se mai di disturbar lo consigliai 
La tua pace, e attentare ai giorni tuoi. 
Se mostrandomi avversa a nuove cose 
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Gli dettai riverenza, amore, e fede 
Al suo signor, se vigile spiai 
I suoi passi, e perfino i suoi pensieri. 
Ma tutto invano. Oh! mie deluse cure, 
Oh ! mal spesi fìnor preghi , e consigli ! 
Ma conosco Timocare} mei credi, 
Cor non avea da meditar delitti. 
Degli amici il tradiro i rei consigli. 
Io tei diceva ognor che quel Tessandro 
Esser Fabro dovea di tua mina. 



Non macchiar, donna, di sì raro amico 
L'intana iè chi m'ha tradito, il vedi. 

AR SIN O E 

Perfido! tu tradir lo sposo mio, 



E per sempre, ridurlo a cruda morte? 
Ma che dico? Non hai del tuo signore 
La fiducia , e al suo fianco or non ti veg| 

NICOCLE 

E il mena. Ei fu che dell'orrenda trama 
Mi rivelò l'arcano. 



Fargli mente cangiare. Ah ! non è vero, 
O Timocare mio, non ti saresti 
Piegato ai preghi della tua consorte? 
Ma da te chieggio dell'atroce eccesso 
Si ragione da te. 



TIMOCARE 





DIVARCO 

Deliri, o donna. 
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10 scuso il tuo dolore. 

NICOCLE 

Al mio cospetto 

Questa furia togliete. 

ARSI* OE 

Ah ! si , perdona 
I miei trasporti: non so quel ch'io faccia 
Quel ch'io parli non so; solo mi veggio 
Una benda siil ciglio. Ah ! se i regnauti 
Imagi ne dei Numi in terra sono, 
Se bella è la clemenza in trono assisa, 
Deh ! per pietà l'esercita , e ti mostra 
Degno dell'alto stato ove sei posto, 
Una sol volta almeno , e questa sia. 
Non mei negare. Ah ! si che non lo spero 
Invan} si mostra il mio signor commosso. 

If I C O C L E 

Spargi vane preghiere, e nulla ottieni. 
Inesorabil più mi rendi invece. 

ARSIKOE 

•Perchè , se non ti offendo , o almen non volli 
Offenderti? Il tuo labbro è dispietato; 
Ma non gli corrisponde il cor pietoso. 

NICOCLE 

Or via. 

ARSINOE 

Se non ti placa una dolente 
Disperata consorte, almen ti plachi 

11 pensier de' suoi figli. Oh ! se vedessi 
I loro atti innocenti, e il dolce riso, 
Ti farebber pietà. Miseri figli. 
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Pargoletti infelici ! Ignari sono 
Del destino che attende il padre loro. 
Quando il saprete, ohimè, quando ascoltarvi 
Dovrò, che verrà pur questo momento, 
Dire il padre dov'è, che dovrà mai 
Rispondervi la madre ? Ah ! potrà solo 
Morir sui vostri volti , e nulla dirvi. 

NICOCLE 

(Non nego che pietà npn mi seduca. 
Dinar co , io son confuso. ) 

DIUARCO 

( Ah ! non udirla. 
Credi che anch'essa de' suoi rei consigli 
Partecipe non fosse? ) 

arsiivoe 

Ah! si che sei, 
Signor, commosso. Il mio consorte io dunque 
Riconduco a suoi lari, e ti prometto 
Che in avvenir di tutti i tuoi vassalli 
Il più fido sarà; che Perror suo 
Con mille prove emenderà di affetto. • 
Vedi quel pianto suo? lagrime quelle 
Di pentimento sono, e di cordoglio. 

TIMOCARE 

Non t'avvedi che immobile , e feroce 
Ei non ti cura , e al tuo dolore insulta? 
Vincerai pria leoni, ed aspre tigri 
Che il fiero petto del crudel tiranno. 

NICOCLE 

Ben ti opponi, o lei 1 on. 

ARSINOE 

Non irritarlo. 
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Non distrugger l'incanto di natura. 
Forz'è che ceda, se unian petto è il suo. 

n ICOCLE 

Parmi che tempo al tuo garrir bastante 
T'abbia concesso, o donna. O guardie, lei 
Conducete a* suoi lari, esso alla morte. 

ARSINOE 

La libertà degli ultimi congedi 
Mi sia data. 

MCOCLE 

Non fia. 

A r sin o E 
Si che la voglio. 
L'estrema volta ch'io t'abbraccio è questa. 
Lascia ch'io spiri fra gli amplessi; io voglio 
Morir con te; dal collo tuo non posso 
Svellermi. 

TIMOC ARE 

O sposa, non mi far la morte 
Più dolorosa. Il tuo cordoglio acqueta. 
Vivi se non per te, pei nostri figli; 
Abbracciali per me, confondi ai baci, 
Alle lagrime amare il nome mio. 

KICOCLE 

Si dividan costoro in sull'istante. 

ARSIVO E 
Crudeli! oh Dio! da te disgiunto... 

nicocle 

A morte. 

ARSINOE 

Io manco. 



44 TIMOCARE 

TIMOC ARE 

Oh! cruda visu. Alfine avesti 
Di me vendetta intera, empio tiranno. 



i 
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Caixere. 
SCENA PRIMA. 

TIMOCÀRE. 

In queste mura di tristezza albergo , 

Che son del sangue ancor vermiglie , e lorde 

Di tanti generosi , ancor non giunge 

Chi mi percuota? Ma trattien la scure 

L'ingegnoso tiranno; ei vuol che tutta 

Nell'aspetto più rio veda la morte. 

Arte solita è (mesta dei tiranni, 

A chi pronto il desia dar lento fine. 

Che ti giovò tentar fatti animosi, 

Esser utile a' tuoi. Nascesti in tempi 

Solo di scellerate alme fecondi. 

Ma rimorso non ho; ben mille volte 

Il tenterei di nuovo. Oh ! se sapessi 

Almen che avvenne mai del buon Tessandro 

Di sì leale, e generoso amico? 

Forse a quest'ora è nelle man caduto 

Del tiranno*, e non può salvar la Patria, 

Nè l'amico salvar. E niun si desta 

Per la comun salute? Oh! vili, oh! degni 

Di servitù più grave ! In chi riposi 

Folle la speme mia, per chi sudai, 

Per chi spendo la vita? A me non duole 

Morir, solo mi duol che invano io muoro, 
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Della sposa mi duol , dei cari figli 

Che abbandono cosi. Misera sposa 

Come pregò, come tentò nel duro 

Petto ispirar pietà; per me soltanto 

Supplichevole, afflitta, e desolata. 

Ma la porta si schiude. Oh ! gioja io muoro. 

Morte ti attendo con sicura fronte. 

SCENA IL 

■ 

ARS1NOE, TIMOCARE. 
TIMOCARE 

Percotete su via, la froute io piego. 

ARSINOE 

Timocare... 

TIMOCARE 

Qual voce ! Oh ! chi mai veggio ! 
Sei tu sposa? Tu crai? Come potesti... 

ARSINOE 

Deluder seppi le gelose cure 
Del rio tiranno, e ritrovai pietade 
Ne* suoi custodi. 

TIMOCARE 

Qua venisti or dunque 
A veder la mia morte? I percussori 
Molto non tarderanno, e se qui meco 
Ti vedono, se il narrano al tiranno 
Ti perdi anche tu sposa, e me non salvi. 

ARSINOE 

Venni qua per salvarti. 
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TIMO CARE 

£ come speri 
Di conseguirlo? Il troppo amor t'inganna. 

ARSIKOB 

Odi consiglio che mi nacque in mente. 
Prendi questo mio manto, e tutto in esso 
Ti ravvolgi, e piangendo il mio dolore 
Sappi imitar; ti crederau le guardie 
Arsinoe, e l'ombre della notte amiche 
Ajnteranno la pietosa frode. 

T I M OC A R E 

O di consorte generoso amore ! 

Ma se vi fosse pur sicura speme 

Che sortisse l'inganno il fin bramato, 

Credi tu , sposa* che lasciar volessi 

Te in mia vece a morir? Assai più cruda 

Mi sarebbe la tua che là mia morte. 

Deponi il pensier vano. 

il** ÀRSINOE 

E credi dunque 
Che me qui dentro il percussor trovando 
Di uccidermi si appaghi, e che non resti 
Dallo stupore oppresso, e pria non vada 
U riferirne il portentoso evento 
Al suo signor? Inutil vendetta 
Ei vorrà forse, e di versar fia pago 
Un sangue femminil? Ah ! non pensarla 
Sii certo pur, che te salvando a un tempo 
Io salva rimarrò, non ch'io paventi 
Morir per te] ma sol così favello 
Perchè lontano assai veggio il periglio. 
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TIMOCAHI 

Ah! no. 

A R SINO E 

Deh ! non spendiamo in vani detti 
Sì preziosi istanti. E pregar tanto 
Per salvarti dovrò? Dunque è destiuo 
"Che trovi sempre chi s'opponga? Sei 
Ostinalo al tuo mal più che noi fosse 
Il tiranno medesimo? 

TIMOCARE 

Ma dove 

Uno scampo cercare? Escito appena, 
Ogni passo un periglio a me presenta. 

ARSII? OB 
Dell'amico Profanto a te le cas% 
Daran ricovro; ove salvar pensai 
Anche i figli dall'ire del tiranno. 
È sicuro l'asilo; armata gente 
Ei v'introdusse a sostener l'assalto 
Se si scopre ove sei. Fu di te sempre 
Più prudente l'amico, e non sospetto 
Vive al tiranno. Io gli parlai poc anzi. 
Ei protegger saprà, se vi fia d'uopo, 
La tua notturna fuga. 

TIMOCARE 

Ebben si vada, 
La fortuna si tenti. Ad alte cose 
Forse mi serba l'inaudito esempio. 

ARSINOE 

Si cangi il manto insieme. 

TIMOCARE 

Ah ! non ho core 
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Di lasciarti in periglio a vicin fato. 

ARSINOE 

Sposo sì debil sei? Vuoi che una donna 
Di fortezza ti vinca? 

TIMOCARE 

O sposa, addio. 

Pensa... 

ARSINOE 

Lasciam rf inutili congedi: 
Senza timor t'avvia} cauto deludi 
Dei custodi gli sguardi. 

TIMOCARE 

Ah ! non temerne. 

ARSINOE 

Vanne, e accompagni i passi tuoi fortuna. 

SCENA Ul. 

ARSINOE. 

« 

Udiam ... si parmi ni un romore. . . ancora . . . 
Oh ! come il cor mi frema \ oh ! quanto sono 
Quest'istanti gelosi. Oh ciel!.. m inganna 
Il timor... io credea d'udir un grido 
Di Timocare...Ah! si, che in salvo adesso 
E senza dubbio. Oh gioja ! oh destin lieto ! 
Se stato ei fosse conosciuto al volto, 
L'avrian qui ricondotto,.. Udiam di nuovo. 
Mi sembra di vederlo intorno intorno 
Riguardando veloce in ver le case 
Dell'amico involarsi. Avrà gran patte 

Voi. tli. A 
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Del sentier già trascorso, e sarà -giunto 
Verso il foro , evitandolo per vie 
Anguste, oscure... Sarà forse adesso 
Di Prof amo alla porta in cui già sono] 
I preparati cardini. Mi sembra 
Veder l'amico, che anelante, e lieto 
L'accoglie, lo conforta, e al sen lo stringe 
I suoi figli rivede, a questo e a quello 
S'avventa, e tutti bacia, e lagrimaudo 
Di tenerezza i cari volti irriga, 
Ed a nome mi chiama , e per me teme. 

0 sposo, non temer, se tu sei salvo, 
Salva son io. Su via, manda, o tiranno, 
Or i tuoi messi*, uccidilo, se puoi. 

Se una vittima chiedi, io quella sono. 
Volgi in me P ira tua vendicatrice : 
L'attendo imperturbabile, e tranquilla. 
Gente s'appressa. Oh ciel ! forse i custodi 
Riconducon Timocare... No} sono 

1 percussori... Oh fortunato evento ! 

SCENA IV, 

ADRASTO, ARSINOE, guardie. 
ADRASTO 

Percotete Timocare... Che miro! 
Vernimi volto? Arsinoe. 

ARSINOE 

Si, son io 
Sposa di quei che a trucidar veniste. 



utgii 
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10 lo salvai. 

ADRASTO 

Dove s'asconde, o donna? 

Dillo. 

ARSINOE 

Lo speri invan. 

ADRASTO 

Dunque su lei 

Rivolgete le scuri. 

ARSINOE 

M'uccidete. 
Ma la mia morte vi farà palese 

11 mio sposo ove sia? 

ADRASTO 

Dunque si vada 

Di esso in traccia. 

ARSINOE 

Ascoltatemi, fermate. 
(Deluderli conviene, e trattenerli. ) 
Dirò dove si asconde il mio consorte, 
Purché giuriate a me salvarlo-, io l'amo 
Più di me stessa; esservi debbe noto*, 
E una prova n'avete in qui trovarmi. 

ADRASTO 

Parla. Dov'è? 

ARSINOE 

Per me non solo il volli 
Salvo da morte, ma pei figli ancora, 
Che teneri, e innocenti . . . 

ADRASTO 

Ebben ti giuro 



/ 
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Che ucciso ei non sarà. Soltanto bramo 
Saperlo, onde adempire il dover mio, 
I tumulti impedir, che la sua fuga 
Destar potrà nelle città commossa, 
Favella. 

ARSINOE 

Egli è ... se tu salvarlo giuri , 
Ti lusinghi che Nicocle vi possa 
Acconsentir, che non avvampi invece 
D'ira maggiore? Il suo deluso orgoglio... 

ADRASTO 

Non paventar, saprò ben io placarlo. 
Quest'atto tuo mirabile, e sublime 
Commover lo potrà, destargli in petto 
Di sì rara virtù nobile gara. 
Egli è . . . 

A R 8 IH OS 
Ma pria del suo perdon vorrei 
Aver certezza. 

ADRASTO 

Intesi. O guardie, andate, 
Tutto si narri al re. 

ÀR SIKOE 

Ma sarìa vano 
Far ricerca di lui. Con qua] consiglio, 
Con qual guida? Ove mai volgere il passo? 
Tanto è di Sicion vasto il recinto, 
E tanti chiude in se recessi oscuri. 

ADRASTO 

Donna, tu ne deludi. Andiamo. 

ARSINOE 

Udite. 



• • • 
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In Sidone... 

ADRASTO 

• Ebbene... 

ARSINOE 

Ei forse... adesso 

ADRASTO 

Che fu? 

ARSINOE 

Più non si trova in Sidone. 

ADRASTO 

Qual sentiero fu il suo ! 

ARSINOE 

Quel, se non erro... 

Parmi dicesse. 

ADRASTO 

Qual? 

ARSINOE 

Quel di Corinto. 

ADRASTO 

Guai se c'incanni, o donna. 

ARSINOE 

Io non v'accerto. 
Forse cangiato avrà pensiero , e via , 
Dato le avrà l'occasion consiglio. 

ADRASTO 

Si vada. 

ARSINOE 

Al fin che tutto io sveli è d'uopo. 
Giacché pietà per lui tu m'hai giurato, 
E più sicuro in tuo poter lo credo 
Che di altri a lui mandati infami sgherri 
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Onde per via raggiungerlo . . . 

ADRASTO 

T'affretta. 

Donna, non m'irritar. 

a r s i n o E 

Da queste mura 
Di mestizia, e di orror... 

ADRASTO 

Ove si volse? 

ARSINOE 

Un'asilo a cercare appiè dell'are 
Di Cerere tremenda.. 

ADRASTO 

Al tempio andiamo. 

ARSINOE 

Ma sovvienimi che pria di un qualche amico 
Nei domestici lari egli volea 
Tentar più certa sede. 

ADRASTO 

Ove? 

ARSINOE 

Fra i lari 

Di Antiloco, e di Argeo pendea dubbioso. 

ADRASTO 

Come ! Se entrambi sono i più fedeli 
Di quanti al re vivon soggetti? 

ARSINOE 

Appunto 
Onde potesse uno d'entrambi farsi 
Intercessore alla regal presenza. 

ADRASTO 

Tanto è il tuo dire in strani sensi avvolto, 
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Tanti gli errori , in c ni me trar vorresti 
Ch'io più non t'odo. Al tuo signore or vieni, 
Meglio ad esso potrai narrar l'evento : 
O avrà la fìnzion debita pena. 
Mi segui. 

ARSINO e ' 

Or che il trattenni a posta mia, 
Vadasi pure al re. Mone non curo 
Quando io sappia che salvo è il caro sposo. 
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Reggia. 

SCENA PRIMA. 

NICOCLE. 

Che fa, che tarda Adrasto? E non mi reca 
Del traditor la sanguinosa testa? 
Di Tessandro che fu? Destar potrebbe 
A tumulto la plebe , e il prigioniero 
Togliere alle catene. Oh ! quali, e quante 
M* ingombrano la mente idee funeste ! 
Quanto costa serbarsi un nuovo impero ! 
Ma veggio Adrasto a noi venirne , e seco 
Del traditor la moglie. 

SCENA IL 

ADRASTO, NICOCLE, ARSINOE. 

NICOCLE 

A me ritorni 
Senza la testa di colui? Che avvenne? 

ADRASTO 

Mira chi dentro la prigion trovai 
Di Timocare invece ! 

NICOCLE 

Oh ciel ! . . scampato . . . 



ATTO QUINTO 

ADRASTO 

Egli è ingannando i perfidi custodi 
Che libero avean dato a lei l'accesso. 

RIGOGLI 

Dunque è già in salvo il traditor? Qual ira 
Va, vola, Adrasto, indaga, e lo rinvieni. 
Fian puniti i custodi;, e non far ch'io 
Mi dolga anche di te. Dove s'asconde 
L'empio tuo sposo? 

ADRASTO 

A lei cercarlo è vano : 
Deludere con arte ingannatrice 
Saprà come le mie, le tue dimande. 

NICOGLE 

Va; non tardar. Non è Tessandro ancora 
In mio poter? 

ADRASTO 

Noi ritrovammo ancora. 

NICOCLE 

Recali entrambi a me, ch'io di mia mano 
Svenarli vo' j che in niun ornai m'affido. 

scena ni 

NICOCLE, ARSINOE. 
NICOCLE 

Perfida! Qual ardir, qual rio disegno 
Trasseti contro il mio regala divieto 
In dispregio di me l'iniquo sposo 
Da morte a liberar. 
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ARSINOE 

Non per oppormi , 
O mio signore, al tuo sovrano impero, 
Non già per ischernir la tua sentenza 
Io moglie infelicissima fui spinta 
A salvar con inganno il mio consorte. 
Ma sol m'indusse il maritale affetto. 
£ mi sento di ciò più assai contenta 
Che se da tema feminile avvinta 
Osato io non l'avessi. Eccomi dunque 
Posta invece di lui nelle tue mani-. 
Ei menava rigor, ma non dovea 
Una sposa pensarvi} io sapea solo 
Che era tolto per sempre a questo seno , 
Che a tutto risoluto era il mio core. 
Conoscer lo dovevi allorché io chiesi 
A te per lui pietade , e il mio vedesti 
Disperato dolor, che promettea 
Eccessi in una donna ancor non visti. 
Se l'innocenza mia: se il mio dolore, 
Se le lagrime mie non son bastanti 
A destarti pietà, ti muova almeno 
La ragione a pensar che questo fallo, 
Se pur fallo è salvar le amate cose, 
Non è di me, ma di un immenso affetto 
Che sì altamente nel mio core avea 
Messo radici, che giammai potuto 
Svellere io non l'avrei. 

NICOCLE 

Nè giunge alcuno? 

Incertezza fatai ! 
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ARSINOE 

Se non è mio 
Il fallo, non dovrò soffrir la pena 
Per quel che non commisi; e tu l'amore 
Punir potrai? Però mi riconforta 
Solo una speme, che frenando in petto, 
Come giusto che sei, gl'impeti ardenti 
Concederai, che libera men vada. 
Solo il desìo di stringere al mio seno 
I cari figli, è che a pregar mi spinge 
Per la mia vita. Senza me che mai 
Farebbero i meschini? E chi vorrebbe 
Prender cura di loro, e sostenerli 
Nelle vicende della vita avversa?.. 

NICOCLE 

Quai grida ! Qual tumulto ! Oh che mai 

SCENA IV. 

ADRASTO, ARSINOE, NICOCLE. 
ADRASTO 

Siam perduti* o signor. È già sconvolta 
La città ribellante, e tutti a morte 
Ti van chiamando; è del tumulto autore 
Timocare ; ricetto ebbe nei lari 
Di Profanto, e di 'là co* suoi seguaci 
Impetuoso esciva, alto gridando 
« Viva la Libertà , muora il tiranno » 
Tumultuosa a sostenerlo accorre 
Armata plebe; a queste porte è giunto. 
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Seco è Tessa ndro, che in asilo ignoto 
Ebbe agio, e tempo a preparar l'evento. 
I tuoi più fidi resistendo vanno 
Da prodi invano} ne fa scempio orrendo 
La rabbia popolar } ma più che altrove 
Feroce a questa parte arde la pugna. 
L'ombre, la moltitudine, l'orrore 
Confondono fra lor ruine, e morti. 
Regge Dinarco i tuoi, che ogni periglio 
Audacemente affronta, e dei ribelli 
Fa non piccola strage. Io la tenzone 
Abbandonai di te venendo in traccia. 
Che risolvi, o signor? 

NICOCLE 

Morir da forte. 
Uccidete costei. Mi segui Adrasto. 

SCENA V. 

ARSINOE. 

Guardie, se niuna in voi pietà si annida 
Non obbedite ai barbari comandi # 
Di un tiranno vicino a dar la pena 
De' suoi tanti misfatti*, almen l'evento 
Attendete, se lieto, o reo gli fiaj 
Ma non può riescirgli altro che reo. 
Qual pena non sarei )be a voi serbata 
Dal vincitor mio sposo? Uccidereste 
Chi sol fu rea d'amor pel suo consorte 
Splendidamente rea. Deh ! rimembrate 
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Che non sol sposa, ma ancor madre io sono. 
Che mai vi han fatto i miseri miei figli 
Onde in età sì tenera privarli 
Dell'unico sostegno? Ah ! si che veggio 
Risvegliarsi piata nei vostri petti, 

10 vi scorgo di pianto umido il ciglio. 
Ah ! si che indegni di servir voi siete 

11 tiranno crudel: voi della Patria 
Nobili figli, e difensori ardenti 
Diverrete fra poco. Oh ! quanto premio 
Dal mio sposo otterrete, e quanta lode! 

Ah! mentre io parlo, è a gran periglio esposto 
Timocare. Chi sa ch'estinto adesso... 
Perchè non posso anch'io fra i rischi, e l'armi 
Correre in sua difesa ... Ir mi lasciate . . . 
Cresce il fragor dell'armi, e par che svelta 
Dalle radici sue cada la reggia. 
Veggio armati appressar. Oh ciel ! .. m'inganno? 
È Timocare, è desso, è il caro sposo. 

SCENA VL 

TIMOCARE, ARSINOE, guardie, soldati. 
TIMOCARE 

Tu in vita ancor? 

ARSINOE 

Tu salvo ! 

TIMOCARE 

Ah! ch'io t'abbracci 

Diletta sposa mia... 
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Si fra gli amplessi 
Moriamo insiem, che dalla gioja io manco. 
Narra, che avvenne? Il rio tiranno... 

TIMOCARE 

E spento. 

Per mia mano esalò l'alma superba. 
Appena ei si mostrò col suo drappello 
Che tra i ferri, la turba, i gridi, il sangue 
Strada m'apersi} alzai la voce} a morte 
Il chiesi} ei s'involava} il piè tremante 
Ritrasse} l'affrontai} debili sforzi 
Iva facendo } il primo colpo io vibro 
Passa il feiTO stridendo il destro fianco. 
Cade al suolo; e stendendo ambo le palme 
Supplice solo nell'istante estremo 
Ei mi chiede pietà} pietade allora 
Mi accordasti che posto era in tue mani? 
Ma pur te l'userei, se tu l'avevi 
Della Patria} or a lei vittima cadi. 
E furibondo tre fiate e quattro 
Il ferro nelle viscere gì' immergo 
S'alza di gioja un grido; altri de' suoi 
Sono uccisi, altri vinti', altri dispersi. 
La plebe accorre pell'esangue spoglia 
A sbramar la sua rabbia} nel suo sangue 
f uffan le destre a gara} a brani il fanno. 
Si contendon le membra, ed in trionfo 
Le portan seco con feroce gioja. 
A te ne corsi impaziente, incerto 
Del tuo destin che mi credea funesto. 
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11 restante a compir lasciai Tessandro. 
Ma il generoso amico a noi s'appressa. 

SCENA FU. 

TIMOGARE, TESSANDRO, ARS1NOE. 
TESSANDRO 

La vittoria è compita, or di mia mano 
L'anima trassi al traditor Dinarco. 
Adrasto è in ceppi, e niun s'oppone ornai. 
A voi m'invia Profanto e desioso 
È di abbracciar chi per sua mano è salvo. 
Il popolo ti chiama ad alte grida, 
Vederti vuol colla tua donna illustre 
Che prima sua liberatrice appella. 

timoc ARE 
Onor del sesso, e delle mogli esempio 
Vieni a mostrarti j il mio maggior contento 
Fia divider con te gli eccelsi onori. 
Sposa, amico esultiamo spento è il tiranno 
E libera la Patria, e noi felici. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

OXFORD. STANLEY. 
OXFORD 

Ched' Anglia prema l'usurpato uol*> 
Un parricida , un traditor , che tutta 
Spense la regia stirpe, infra i tiranni 
Il tiranno più rio che fosse mai? 

STANLEY 

Oxford, pur troppo anch'io fremo, e m'adiro. 
E che altro resta ornai , se "non far voti 
Per le sacre a vendetta armi d'Arrigo? 
Tu sai per quante età, per quanti regni 
Fur d'Albione ai furibondi figli 
Segnai di morte, e sanguinosi nomi 
Lancastro, e Yorch fra loro avverse schiatte. 

10 non dirò le stragi onde n'andaro 
I campi di civil sangue vermigli , 
Gli alterni regni , le vittorie alterne, 

E le nostre sventure immote sempre... 
Al figlio il padre avverso, al padre il figlio, 

11 germano infierì contro il germano, 
Contro i figli le madri \ occulti acciari 
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Fra le coltri vibrar spose nefande. 
Spenti due re} dei tempj il sacro asilo 
Infranto, di bipenni un piombar sempre: 
Uomini a torme uccisi, arse contrade, 
Andar, venir, tumultuar, celarsi, 
Pianti, sospiri, e fiere urla di morte. 
Ognor più sitibonda errar veggiamo 
La regia belva, in noi misera greggia 
Insanguinar gli artigli, e non placarsi 
Finche Brittannia tutta non ricopra 
Immensa solitudine di tomba. 

OXFORD 

Pur troppo è tal Riccardo ! Hai dunque speme, 
Stanley , che Arrigo trionfar dell'empio 
Possa, e la via sgombrarsi infino al trono? 

STANLEY 

Funesta, è ver, dalle Brittanne rive 
Lo respinse fortuna; e dal prefondo 
Suscitò le tempeste, «onde fu tronca 
La speranza comune, e tanta crebbe 
Baldanza all'empio. L'ospitai sua reggia 
Gli aperse il re dei Franchi, e lo protesse 
Dai ferri che mercati avea contr'esso 
L'insidioso e perfido tiranno. 
Con nuove forze, e non contrarj venti 
Toccò la terra, che a regnar l' invita. 
L'accompagna animoso, e lo sospinge 
Il plauso popolar. Crescer si vede 
Drappelli al fianco, e se infedel l'annunzio 
D'Urswich non è, lo zelo suo, la fede 
Tè nota appien, vedrallo il nuovo giorno 
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D'assedio circondar questa superba 
Città d' Anglia regina. Invan s estima 
Qui sicuro il fellon j sebbene ei sia 
Prode gucrrier, come crudel tiranno, 
A munirlo non fian bastanti, spero, 
Argini, rocche, e fulminanti bronzi. 
Gli lascia inerme, e incustodito il petto 
L'odio comun, che lo circonda, e preme. 
Fia vincitor, non diffidarne, Arrigo. 

OXFORD 

Ma sarà nei feroci invasi petti 
Spento lo scellerato amor di parte? 

STANLEY 

Tu sai che d'Odoardo ama la figlia, 
Della stirpe di Yorch unico avanzo. 
Saran confusi in uno i sangui avversi. 
Ogn'alma accoppierà, di stabil pace 
Vedremo apportator nodo sì bello. 
Ma cauti ir molto è d'uopo} e tal Riccardo 
Che ogni sospetto è in lui forier di morte. 
Esecutor d'ogni suo crudo cenno 
Gli sta Norfolck allato, ei solo i neri 
Spirti governa di quell'alma orrenda. 
Possessor del tiranno è forza in esso 
Accarezzar la preda. Ah ! guai se un solo 
Torvo sguardo ti sfugge, un solo detto, 
Un incauto sospiro... 

OXFORD 

Io lor non temo, 
Ma chi noto non m'è. 

STANLEY 

Rifugge ogn'alma 
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Da Riccardo; nessuno osa tradirlo, 
Nè accusar chi il tradisce : e lo difende 
H timor, dei tiranni eterna guida. 
Torbido sempre, e spalancato il guardo 
Vibra qua e là; le orecchie ad ogni moto 
Tende ; s' arretra , colla man s' avventa 
All'elsa in atto di ferir. Le notti 
Vigili passa, e se in lui scende il sonno 
Pieno è di larve orrende , ond' è costretto 
A balzar dalle piume, ad agitarsi 
Per la stanza, fremendo accompagnato 
Da prodigiose e gelide paure. 
Ma la regina verso noi s'avanza; 
Con lei mi lascia; sarò teco in breve. 

SCENA IL 

ANNA , STANLEY. 
ANNA 

Vedesti il re? 

STANLEY 

Poc'anzi il vidi. 

ANNA 

Mosse 

Di me parola? 

STANLEY 

Non cercar, regina, 
D'accrescere il tuo duol. 

ANNA 

Dunque ti disse 
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Cose di me sinistre? 

STANLEY 

Esserti dee 

Noto Riccardo. 

ANNA 

Il so che m'odia il crudo. 
Ognor mi sfugge, e d'appressarmi vieta 
Al suo cospetto, uè di ciò mi duole 
Solo mi duol che mi sedusse un giorno } 
Io non sapea che stretto al seno avrei 
L'uccisor di Odoardo. Io l'innalzai 
Al suo talamo istesso ancor grondante 
Dell'adorato sangue. Il sai, gran tempo 
Fu la cagion del suo morire occulta. 
È ver che spesso del trafitto sposo 
Vidi l'ombra dolente j e lo seguia 
Arrigo il padre suo, vittima anch' ei 
Del rio tiranno. A me le aperte piaghe 
Additavano a gara, e premi, o sposa, 
Premi, o figlia, dicean, le orrende piume, 
E del nostro uccisore al fianco giaci? 
A tal vista , a tai detti io mi scagliai 
Fuor del Ietto gittando un grido acuto. 
Si riscosse Riccardo, e l'irto capo 
Alzando , e i truci sguardi in me confitti , 
Furia, gridò, che fai che a romper sorgi 
Miei brevi sonni? Fuggimi, ti scosta, 
Che non ti accolgan mai queste mie piume. 
Da quella notte io più noi vidi , o solo 
Per evitarlo ; e vittima qui chiusa 
Vivo attendendo un suo pensier di morte. 
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STANLEY 

Non disperar} che donde men l'aspetti 
Verrà salute. 

ANNA 

Che sperar mai deggio? 
Sono di re consorte, innanzi il fui 
Di un erede regal, nè mai del trono 
Le dolcezze gustai } mi fu lo sposo 
Svenato , e ignara all' uccisor m'unii: 
Vedova e sposa a un tempo, e senza scettro 
Regina, vivo, e della vita in forse. 
Uccidermi volea} così troncato 
Di mie tante sventure il corso avrei ; 
Ma s'interpose la diletta imago 
Dell'innocente mia tenera figlia, 
Che pargoletta, e della vita ignara, 
A chi fidar io non sapea. Chi mai 
Preso cura n'avrebbe? Ha padre, è vero, 
Ma Riccardo gli è padre ! A che nel giorno 
Dell'empie nozze pronubo non ebbi 
Il nero angel di morte? Ah! che il secondo 
Talamo di me degno era il feretro. 

STANLEY 

Soffri per or regina ; è la mia vita 
Sacra alla tua salvezza } io mille vie 
T' insegnerò di scampo, una n'è presso... 
Per or ti fia qualche conforto ai mali 
L' infelice Isabella, e come a'suoi 
Sopravviver si possa ella t' apprenda. 
Fu pure anch' essa di due figli orbata 
E di uno sposo. 
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ANNA 

È ver, ma di Riccardo 
Sposa non è. Lil>ero sfogo al duolo 
Può dare almeno, ella non sa, com'io, 
Qual sia nuova d'affetti , e di tormenti 
Tempesta, amare, odiar chi.t'è consorte} 
Quel sentir che natura ti respinge 
Dagli amplessi d'un mostro, e ti trattiene 
Con quanto ha di più sacro, e di sublime, 
Il nodo stretto in ciel, giurato in terra. 

STANLEY 

Ma s'appressa Isabella. Al re sospetto 
Nascerebbe in sapermi al vostro fianco. 

SCENA m. 

ANNA, LA REGINA ISABELLA. 

LA R. ISABELLA 

Anna ti trovo in pianto ? E chi non piange 
Ov'è Riccardo? è vero} ognun che Paure 
Brittanne spira esser dee mesto. O figli 
Spenti nel primo limitar di vita. 
O mio sposo! Natura invan fu detta 
Rea di tua morte: fu il lctal veleno 
Che freddo ti versò dentro le vene 
L'abbominevol mostro. 

ANNA 

Ei pur m'è sposo: 
Noi gravar di tai nomi, e mi risparmia 
L'onta di udirli. 
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LA R. ISABELLA 

E che? tu lo difendi? 
Che sento? Tel consiglia amor di sposa? 
Ma vedova ti fece. Amalo, segui 
Nel magnanimo affetto, e n'otterrai 
Usata sua mercè, l'ultimo fato. 

ANNA 

Anche tu godi esacerbar, regina, 

Il mio crudel dolore? Io tei concedo. 

Favella pur così di lui, se il brami, 

Con me favella, ma con altri taci j 

Non attentarti. Se di tanti suoi 

Ministri della reggia abitatori 

Che ordiscono delitti, ove non sono, 

Ti udisse, oh te perduta! Ah! piangi meco, 

Finché il pianto m'è dato, e se v'è tale 

Che a delitto l'apponga, allor si muora, 

Ma innocenti, ma tacite, e compiante. 

LA R. ISABELLA 

Finché Arrigo non giunge, è ver, si taccia. 

ANNA 

E credi tu che Arrigo? . . . 

LA R. ISABELLA 

Ei si... Che parlo? 
Io di tenera sposa in questa guisa 
Irrito il giusto affanno. 

ANNA 

È dunque vero 
Quanto recò l'incerta fama? 

LA R. ISABELLA 

In breve , 
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Se tanto pur di vita a noi concede 
Quel tuo sposo, il vedrem. 

ANNA 

Dunque i suoi giorni 

In periglio?... 

LA R. ISABELLA 

Difendili , tu il puoi. 
Di raro affetto coniugai gli rendi 
Menato cambio *, supplice ner lui 
Ti getta ai piè del furibondo Arrigo. 
E le lagrime tue forse potranno 
Più d'Anglia, che V orecchio a lui circonda 
Del mortai grido. Ingiusto fato almeno 
Mi serbasti una figlia, a compier nata 
La vendetta comun, quella de' suoi. 

ANNA 

Se tu sapessi qual mi desti in seno 

Misti confusi, e tutti atroci affetti ! 

Mi vien sugli occhi il pianto , e vi s' impietra. 

Ah! traboccate, o lagrime, sgorgate, 

E scioglietemi tutta, ond'io mi senta 

A poco, a poco illanguidir morendo. 

LA R. ISABELLA 

Fa cor, regina. Oh! quanto duolmi averti 
Contristata parlando. 

ANNA 

Ah! ch'io mi tragga 
Nelle più chiuse stanze, onde il mio duolo 
Sfoghi, e mora} che morte, altro non bramo. 
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SCENA IV. 

LA REGINA ISABELLA. 

Qual mi desta pietà, quanto mi cresce 
L'odio per l'empio autor di tanti mali. 

. JSCENA V. 

LA REGINA ISABELLA, e ISABELLA. 

LA R. ISABELLA 

Ah! vieni, o figlia, che in continua cura 
Vivo lungi da te. Sola mi resti 
A gran fato serbata. Il ciel consenta 
Che la speme del regno un altra volta 
Non fia delusa , ed alle afflitte cose 
Anglia ritrovi in te P ultimo scampo. 

ISABELLA 

Ah! ch'io pavento ancor sinistri eventi. 

LA R. ISABELLA 

Sarai d'Arrigo, non temer, mia figlia. 

ISABELLA 

Com'ebbe avversi un altra volta i venti, 
Fia che gli appresti il ciel nuovi disastri. 
In pensar che fra l'armi, e fra i perigli 
S'aggira, il sangue mi s'agghiaccia. Io temo 
Più che i nemici suoi, chi lo circonda. 
Temo compri pugnali , infide piume j 
Ogni suo nappo di velen cosperso 
Credo, e mille m'ingombrano la mente, 
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Che non avveri il ciel, funesti augurj. 

LA R. ISABELLA 

Non paventar} dell'angelo, che veglia 
D'Anglia al destin, Y eterna egida il copre, 
Dall'insidie lo salva, e fra i nemici 
Fa che s'avanzi intatto, egli lo guida 
Fino al tiranno, ed al suo brando addita 
La via, che giuuga a lacerargli il seno. 

ISABELLA 

Madre, non vuo' celarti un rio timore 
Che m'agita, e che il sen m'empie d'affanno. 
Non saprei dirti la cagion, ne posso 
Argomentarla io stessa. È qualche tempo 
Che Riccardo, qual pria, sdegnato , e torvo 
Non mi riguarda, anzi pietoso in atto 
Mi s'appressa, e mi mostra intensa brama 
Di meco intertenersi, e far parola. 

LA R. ISABELLA 

Sfuggilo per pietà, sfuggilo o figlia. 

Oh ciel ! ch'ei non pensasse . . .Oh ! aual sospetto 

Mi balena alla niente. Io t'amo, o figlia, 

Di quanto amor tu il sai} ma se ciò fosse, 

Tacerebbe natura. Un ferro in seno 

T* immergerei piuttosto. 

ISABELLA 

Oh! che mai dici? 
Di qual terror tu m'empi? Or qual sospetto 
È il tuo? Non mei celar. 

LA R. ISABELLA 

Misera figlia, 
Ah! tu non sai qual sia Riccardo, e quanto 
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Funesto alla tua stirpe. Io finor volli 
Tacertelo, e nessun t'avrà svelato 
Il .periglioso arcano. Un padre piangi, 
Ed io piango uno sposo. Ebben conosci 
Di sua morte V autor? 

ISABELLA 

Riccardo? 

LA R. ISABELLA 

Ei stesso. 

Un veleno... 

ISABELLA 

Che dici? 

LA R. ISABELLA 

Il tuo ribrezzo 
Trattieni ancor, che non è giunto al colmo. 
Spento Odoardo, non ben fermo in trono 
Ei si credette ancor. Noi tutti accolse 
Sventurata famiglia entro sue nere 
Pareti, ai vivi tomba, orribil torre. 
Gl'interi giorni io vi scorrea nel pianto, 
Le intere notti, e or te stringeva al seno, 
Or l'uno, or l'altro dei miei figli , ed essi 
Più di te che la tema era maggiore. 
Un giorno, noi rimembri? Io riguardava 
Il figlio, che allo scettro era serbato, 
Tutu nel duolo assorta; al sen lo strinsi, 
So vr' esso sospirai, nè feci motto, 

ISABELLA 

II mio picciol fratello, ed io con esso 
Forte piangendo ci gettammo a un tratto 
Alla tua fredda man; ti sollevammo 
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La fronte china, e del sud or di morte 
Tutta cospersa. 

LA R. ISABELLA 

Ritornar mi parve 
In vita , e ver. Rasserenarmi io volli , 
Non so se lo potei. Tacita al petto 
Vi appressai tutti, e vi sorrisi alquanto. 
Mi sembra che in quel dì più non piangessi. 
Ma venne il giorno del gran pianto, o figlia, 
E presente l'avrò fino alla tomba. 
Era la notte; orribile coperchio 
Facean le nubi di sanguigno tinte 
Al bujo celo; quei silenzj cupi 
Rompea soltanto appiè della gran torre 
Tamigi colle grosse, e sonanti onde. 
Niuno era meco, e niuna voce intorno 
Risuonar mi sentia, solo il ruggito 
Di leoni, di tigri, e d' altre belve, 
Che da me divideva una parete; 
E lamentar parean flebilemente 
L'approssimarsi del misfatto orrendo. 
Giunta era l'ora che i miei figli al sonno 
Accompagnar solea; nè mai per loro 
Sollecita fui tanto, ed ansiosa. 
Tornava sempre a rimirar quei volti, 
Nè mi saziava di baciarli mai. 
Mi sentia non so come, un certo occulto 
Presentimento al cor, che mi dicea, 
Non lasciarli. Più volte i miserelli 
Ind ietro mi chiamar; dai loro petti 
Svellermi non sapea , essi dal mio. 
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Alfin partii } ma non così la stanza 

Lasciai , che non udissi il maggior figlio 

Odoardo in tai delti lamentarsi. 

« Fratello ambi morremo : oh ! se i tuoi giorni 

<c Risparmiasse Riccardo , io volentieri 

« Perdonar gli vorrei che mi togliesse 

ce La corona , e la vita. » E pianser ambi. 

E cader si lasciaro al sonno in preda. 

Miseri! E non sapean ch'era l'estremo. 

Se tu visti gli avessi, o figlia mia, 

L'un col volto sull'altro abbandonato, 

Colle braccia inserite in dolce guisa } . 

Parean due bianchi gigli in un stelo. 

Se tu visti gli avessi } io gli rividi 

Ben altrimenti , sanguinosi , infranti . . . 

ISABELLA 

Ah ! taci per pietà non proseguire. 

LA R. ISABELLA 

Che più dirò? Dirò che mi riscosse 

Dalla interrotta e torbida quiete} 

Suon di voci lugubri, e madre aita, 

Madre, gridar gli intesi \ e lo scagliarmi 

Dalle piume, e varcar la fiera soglia, 

Fu un punto, un punto solo } e quattro scorsi 

Orride l'accie , e quattro ancor di sangue 

Stillanti acciari. Urlar volea , la voce 

Mori nel petto} un guardo ai figli, un altro 

Agli uccisori} la pietà, la rabbia 

Mi tennero divisa, e irresoluta. 

Mi gettai sopra i figli , ah ! non più figli ; 

Eran sangue le chiome, i petti sangue, 
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Sangue i volti riversi} eppur con gli occhi 
Nella morte notanti a forza il giorno 
Cercando m'inviaro il guardo estremo. 
A quelle tigri io m'avventai} sbranarli 
Volea , mi rispingevano *, addentava 
I ferri, e irrigidita alfin cadei 
Come madre sui i figli spenti cade. 

ISABELLA 

In udirti, con te mancar mi sento, 
E co* fratelli miei morir anch'io. 

LA R. ISABELLA 

Gran Dio , dove dormia la tua giustizia 
Quando commesso fu lo scempio atroce? 
Tu che sola mi resti , oh ! meco vieni , 
Non dubitar che ti abbandoni io mai. 
Pria che a te, giungeranno a questo petto. 
Usbergo, scudo io ti sarò dall unghie 
Dell'inaudito, orribile tiranno. 
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SCENA PRIMA. 

OXFORD, STANLEY. 
OXFORD 

Do™ I a„», ? 

STAME Y 

L questa Fora, 
lo che lasciar le stanche piume suole. 

OXFORD 

Nunzj ne manda Urswich? 

STARLET 

Lui stesso attendo. 

OXFORD 

Ma s'appressa Riccardo: odo il lamento 
Della sua cupa voce. 

STANLEY 

Andiam , si sfugga 
A cheti passi, onde sull'orme nostre 
Non mandi , e sospettar di noi non possa, 

SCENA IL 

RICCARDO. 

Chi sei, chi sei che qui t'aggiri?., ninno. 
Sparir le larve. Oh ! qual sudor m'inonda 
Gelido sì che poco è men di morte. 
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Ricompor vo' gì* istupiditi sensi. 
Qtial affanno mi preme ! Che mi vale 
Cercar le piume?.. Ognun qui dorme, il sonno 
Propizio trova ogni mio vii vassallo. 

10 no... Chi ti creò notte nefanda? 
Dalla informe, indistinta, e riluttante 
Confusion degli esseri tu sola 
Tratta non l'osti, tu buja, tremenda 
Madre di sogni orribili e di larve. 
S'addensan l'ombre, e ti circondan tutto 
Del nero ammanto, e ti trafiggon l'alma. 
Quando incontro le tenebre, mi sembra 
Sempre un ferro incontrar, e scender freddo 
Mei sento nelle viscere, e m'arretro 
Gridando, e del terror vano ancor tremo. 
Perchè si debil l'uomo? Anch'io di sonno 
Ho d'uopo... io regno, che mi vai? Natura 
Regna su me. Vegliar potessi eterno. 
Ond'è che mentre il giorno dura, affronto 

I rimorsi, e nel cupo orror notturno 
Riprendon tutti il lor feroce impero. 
Rimorsi?., che sou mai? nomi trovati 
Dall'umana paura... olà, tecete... 
Arrigo! Io noi pavento ... Oh ! se venisse 
Solo al pensieri ma vien da mille larve 
Circondato, e da grida, e da tumulto... 
Parliam di qui... Di queste dubbie faci 
Par che si offuschi il lume, e'che l'abbatta 
Qualche spirto passando. Usciam dal chiuso. 

11 dì che nasce salutiamo; il giorno 

È di Riccardo, il Sol d* Yorch già sorge 



84 RICCARDO 

A domar l'ombre di Lane astro... Il Sole... 
Gente s'inoltra. Olà. 

SCENA ni. 

NORFOLCK , RICCARDO. 

NORFOLCK 
Signor. 

RICCARDO 

Chi sei? 

Norfolck ? Vieni. Tu pur lasci le piume 
Neil* albeggiar? Qual tu tuo sonno? 

NORFOLCK 

Atroce. 

RICCARDO 

Norfolck, qual notte! Mirami , non trovi 
Sculto il pallor nella mia fronte? Sappi 
Che mille vi passar larve col dito. 

NORFOLCK 

E tu di larve temi? 

RICCARDO 

Io no : son queste 
Vili membra che tremano. Sicuro 
Entro mia reggia sto? 

NORFOLCK. 

Giran notturni 
Mille brandi snudati in tua difesa. 

RICCARDO 

E il mio, che vai più d'ogni brando, il solo 
Fatto ornai del mio talamo compagno. 
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E <juel mio scudo aspro origlier, ma fido. 
Chi a mia difesa è scelto, anche potrebbe... 
Seppe nessuno Y ultima dimora 
Di questa notte? 

HORFOLCK 

Nè delle altre mai. 

RICCARDO 

Che vaglion ferree porte, e vigilanti 
Guardie , se non veduti , e non percossi 
Vi passano gli spirti empi d'Averno? 
Ho per sei lustri meditato il trono, 
E il tenni alfin. Regnava Arrigo, ed io. 
Nella reggia, nel campo, a lui dappresso, 
Lungi ^a lui questo pensier feroce 
M' incalzava; e non senza una segreta 
Ira a dispregio mista io rimirava 
Le stolide opre, e la mal compra fama 
Di quel Warwich, di quel campion sì prode 
Dator di trono a tutti, a se non mai. 
. Spensi il debile Arrigo , e il mal feroce 
Odoardo di femmina mancipio. 
Nacqui in tempi di sangue; ad un Riccardo 
Si aspettava cangiarli? Anch'io dovea 
Sangue versar. Nè mai strinsemi cura 
Se molto, se regal, s'era de* miei. 
Inutil mai ndh fu. Prostrato e basso 
Vidi F onor del trono, e di mia schiatta. 
Lavar dovea quest'onta, e re guerriero 
Me scelsi, e fermo; da color diverso 
Tremanti in campo, e nella reggia schiavi. 
Onde fur le mie prime opre del regno 
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A lunghi patti trascinar di pace 
L'Ibero, il Lusitano, e la gelosa 
Di nostre glorie Caledonia estrema. 
Arrigo unico fu che dal mio ferro 
Campasse, x^rrigo f ultimo, e il più vile 
Dei Lancastri. Ei varcò della Sa verna 
I flutti, e qua s'avanza, e qui l'attendo. 
Perchè sì poco d'affrontarlo io temo, 
Perchè tanto lo sprezzo, e nella notte, 
In quella tanto mia crudel nemica 
M'è sì tremendo! Il crederai mio fido? 
Orribile vision . . . 

KORFOLCR 

Ah ! non lasciarti 
Tanto in preda ad imagini funeste. 

RICCARDO 

lnvan la scuoto dal pensieri mi sforzo 
Invan di rappellarmi eventi lieti. 
Infra l'ima m'è fitta, e l'altra tempia. 
Invan di tutu i demoni la possa 
A strapparmela invoco. Ebben m'ascolta: 
Quei crini, che or ti stan composti in fronte, 
D'orror vedrò drizzarsi a mano a mano. 
Dopo un lungo agitar del travagliato 
Fianco, or Y una stancando, or l'altra sponda 
Delle infide a me solo atroci piuine, 
Sulle stanche palpebre un duro sonno 
Mi si gravò. Di ritrovarmi parve 
In selve oscure, da dirupi orrendi 
Balzar, di belve spalancate gole 
Vedermi presso, in gran fiume di sangue 
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Fino al ciglio notar finché fui tratto 

A giornata campai d'Arrigo a fronte. 

All' armi , all'armi, risuonar mi udìa 

Nella mente} di fervidi cavalli 

Un nitrire, un cozzar d'aste, e di scudi, 

Gemiti di chi muore, urla feroci. 

Vinsi, e perdei due volte} alfin sembrommi 

Cader trafitto , e sanguinoso al piano. 

Mi scuoto , e frettoloso in fronte cerco 

La fuggente corona, e la rimiro 

In alto fiammeggiar, siccome suole 

A chi regna funesta empia cometa. 

Come folgore ratta in sulla testa 

Scese d'Arrigo, e di più bella luce 

Si circondava} io ne fremea di rabbia. 

E qui breve quiete, e questi i primi 

Nunzj fur dei veraci, e non sognati 

Vìvi, parlanti, squallidi fantasmi. 

\ KORFLOC& 

Vani sogni eran quelli , e falsi aspetti 
Delle fiere del dì pensate l'orme. 

RICCARDO 

Come persona, che afferrar le chiome 
D* ogni parte si sente, io mi riscossi} 
E guardando... oh! che vidi! Una corona 
D'ombre intorno al mio letto raggruppate: 
Raccapricciai, ristetti} il guardo intorno 
Mandar volea, ma sostener l'incontro 
Non osai di quei volti: agli occhi un velo 
Della man feci, e tuttavia l'orrenda 
Vision vi passò. La fronte al petto 
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Abbassai, me l'alzavano le crude. 
Stetter mute gran tempo a riguardarmi 
Quando a un tratto le intesi alzare a gara 
Queste in eterno disperate grida. 
A dimani, a diman. Rimira il figlio 
D'Arrigo. Arrigo io son. Dispera, e mori. 
Odoardo, Chiarenza i tuoi fratelli 
Ravvisa, e l'ombre dei nepoti uccisi. 
Poi ripeton con gli altri ad una voce: 
A dimani, a ili man} dispera, e mori. 
Col brando in alto, e collo scudo al petto 
Minaccioso mi trovo in sulla soglia, 
E solo allor, cred' io cbe mi svegliassi. 

NORFOLCK 

Tremenda al certo esser dovea la guerra 
Della tua salma; ma il tuo cor, ben veggio, 
L'alto tuo cor non seppe ceder mai 
A quei vani prestigj , della notte 
Figli, che r impotente Èrebo aduna. 

RICCARDO 

Un sol raggio di Sole, un raggio, e basta. 

NORFOLCR 

Vedi che già diffondesi, e le cime 
Della reggia saluta. 

RICCARDO 

Un gran pensiero 
Nacquemi, un gran pensiero. 

NORFOLCR 

Equal? 

RICCARDO 

Qua venga 
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La regina (1). Costei lunga stagione 
È che m* incresce } odiarmi deb he, aperti 
Segni già n ebbi} sospirar la vidi 
Per lo sposo ; di lui perder dovea 
Ogni memoria da quel di, che in vita 
La riserbai non sol, ma del mio trono 
La feci , e del mio talamo compagna. 
Pose tutto in non cale} anzi cred'io, 
Che faccia voti per Arrigo. 

NORFOLCK 

Ed altri 

Vi fia che li farà di lei maggiori. 

scena ni 

RICCARDO , ANNA , NORFOLCK. 

a art* a 

Signor. 

RICCARDO 

T avanza. Fiero nodo al certo, 
Fu il nostro} Timponea ragion di stato, 
La mia quiete. A lei poco ti piacque 
Immolarti} e un segreto orror , cerarlo 
Mal ti credesti a me, l'alma ti prese. 
Dal dì, che al nome mio nacque maligna 
Fama , e credula tu non le negasti 
Iniqua fede. Da quel giorno, o donna, 
Ti fu il mio letto di terror, d'affanno 
Campo funesto, ed alito di morte 

* (i) Norfokk park «4 «m guarii.. 
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Il mio respiro. Al mio balzar notturno, 
Allo spavento de'miei sensi, all'urlo 
Fiero di combattuta inferma salma , 
Tu ribrezzo opponevi, e fuga, e scampo. 
Placarmi, al seno stringerti mia destra, 
Sollevarmi la fronte, e del tuo pianto 
Concedermi sollievo, eran gli ufficj 
Questi di sposa , e non di chi gli estinti 
Ama, non di chi vedova sestima, 
Benché prema il suo talamo uno sposo. 
Te ne bandii però. Ma trovo intanto 
Deluso il trono di un erede } e privo 
Me di un figlio, che cresca a me simile, 
Dei Lancastri terrore, e d' Anglia speme. 
Perciò pensai di ripudiarti ... Taci ? 
Palesa pur la gioja , e tutta spandi 
L'alma tua bella j io ne godrò, se vuoi. 

ANNA 

Tardi, o Riccardo, tu il pensasti. Tardi? 
Che dico? Nascer non dovea giammai 
Occasion di tanto. A che nel giorno 
Che di mia destra, non di me, ti prese 
Fatai desìo, non mi porgesti invece 

8uel ferro onde fu tronco il primo nodo ? 
oto non mi eri allor. Perchè I" orrendo 
Segreto nelle tenebre di morte 
Restò sepolto, e nel tuo sen più cupo 
Dell'oscura voragine d'Avemo? 
Non avrei di te prole. A qual di noi 
Sarà simile? Di terrore agghiaccio 
In rimembrar che da un Riccardo è nata. 
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RICCARDO 

Non per l'assenso tuo, sostenni alquanto 
L'abbonita tua vista, onde ne fossi 
Salvo per sempre. 

AH NA 

Morte?.. 

RICCARDO 

Abbiati intanto 

La torre. Al nuovo Sol . .. 

ANNA 

Qual v'è più tetro 
Luogo cinto d'orror, che vinca il duolo 
Di rimirar Riccardo? 

RICCARDO 

Ivi potrai 

Fra quelle fide, e tacite pareti 
Inalzar contro me libero il varco 
Agl'incauti tuoi detti, onde in mal punto 
La reggia empiesti. Ivi non son di corte 
Indagatori , e a me fedeli orecchie 
Come neir annottar. Rimembra i detti... 
Chi teco fu... 

AMA 
Vi fu di tal la madre . . . 

RICCARDO 

Va. Se t'aggrada gli ultimi congedi 
Prenderai dalla figlia. 

ANNA 

E che ? . . Senz' essa ? . . 
Mi neghi anche la figlia?.. Ah! per pietade... 

RICCARDO 

Accordartela deggio , al fianco tuo 
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Fidarla , onesta è la cagion , sublime. 
Si perchè fosse tutto in lei trasfuso 
L'acerbo tuo velen. Delle tue cure 
Affettuose, tenere, materne 
Frutto sarebbe in pargolette membra 
Aborrimento al padre, ira di morte. 

ARRA 

Io t' offesi, Riccardo, è ver, d'acerbi 

Detti ti punsi, e ti oltraggiai} perdona. 

No, non è ver, fu menzognera fama, 

Non mi fu da te spento il caro sposo. 

La torre accetto } al tuo voler m'arrendo 

Senza lagnarmi. Contro te, lo giuro, 

Mai voti non farò ; ma la mia figlia . . . 

Misera pargoletta ! Oh ! non avrei 

Cor da tanto} staccarmi dal suo seno 

Non che per sempre , un giorno sol , non posso , 

Un'istante. Concedila, ti prego. 

Nelle ore mie solinghe essa mi fia 

Dolce compagna, e trono, e tutto, e sposo, 

Giacché il vuoi, mi sarà. Non paventarne. 

Nell'amor, nell'ossequio al genitore, 

Nell'odio crescerà de tuoi nemici. 

Tutto perdei, non far che anch'essa io perda: 

E che mi resterebbe onde la vita 

Bramar dovessi ? Non voler negarmi 

Questo che ti dimando ultimo dono. 

RICCARDO 

Va. 

Nè la figlia?.. 
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RICCARDO 

È vari. 
. ANNA 

Pensa, Riccardo, 
Che un Dio vendicator... 

RICCARDO 

Costei si tragga 

Lungi dal mio cospetto. 

ANNA 

Oh ! se potessi 
Strapparti Tempio cor...Ebben... si vada, 

SCENA IV. 

RICCARDO, NORFOLCK. 
RICCARDO 

Ben fan quei neri spirti a comparirmi 
Se ispirar non mi sanno altri pensieri. 
Darò la man di sposo ad Isabella. 
Qual ti sembra il mio nodo? 

NORFOLCK 

Ardito assai. 
Temo ... 9 

RICCARDO 

Non amo chi mi trema al fianco. 
(Solo Tyrrel trovai. Ben mi rimembro 
La notte, in che agitavano gelose 
Furie di regno l'ansante mio petto. 
Ancor vìveano d'Odoardo i figli; 
Io re non mi credea. Dormla quel prode 
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Nella contigua stanza al suol disteso, 
Qual uomo uso ai disagj, e che tremare 
Come costui non sa. Da quel sopore 
Lo scossi, e della torre il doppio colpo 
d'imposi, che adempir sdegnato avea 
Il vii Brakeubury. Come leggiadra 
Cosa 1* incarco assunse, e ratto corse, 
E mi salvò da quel crudele affanno.) 

KLRFOLCR 

fCIie mai fra se va mormorando? io tremo.) 
Signor, s'appressa la regiua. 

RICCARDO 

Parti. 
SCENA V. 

LA REGINA ISABELLA , RICCARDO. 
RICCARDO 

Ai tanti tuoi sofferti danni io voglio 
Largo compenso offrir. Tu già perdesti 
Uno sposo e due figli, ed alzi sempre 
Contro il mio nome ingiuriosi detti ; 
E de' nemici miei ami piuttosto 
Creder le finte ad arte orride accuse, 
Che il vero. Alla viltà delle discolpe 
Scender non so. Se questo sceitro impugno, 
Dal mio valor più che dagli avi il tengo. 
Tu d'Yorch aggiunta alla gran casa, meco 
Comune aver tu dei pensieri, ed opre, 
Se a cor li sta dell'empia schiatta avversa 
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Il danno estremo, il ben dell' Anglia, e il tuo. 
Oggi a tutto io provveggo, ed al cor mio. 
Una figlia pur hai. 

LA R. ISABELLA 

Oh ciel ! che pensi?.. 

RICCARDO 

Inalzarla al mio talamo, ed al trono 
Io destinai fra me. 

LA R. ISABELLA 

Tu la mia figlia? 

RICCARDO 

Smentir bramo così l'iniqua lama, 
Mostrar, che avverso di Odeardo al sangue 
Non son. 

LA R. ISABELLA 

Odi Riccardo. Io non dovTei 
Usar teco parole, e un orror muto 
Opponi , e d' ira consumarmi addentro 
Non potendo di te, com'io vorrei, 
Aver lieta vendetta. Il sangue mio 
A Riccardo? il mio sangue? Oh! se giungesse 
Mia figlia a tanto, che in odiarti assai 
M'avanza, ad essa diverrei di madre, 
Tigre. Con queste mani io le vorrei 
Quella beltà straziare, orribil fatta 
Dacché a Riccardo piace. Oh ! che dich'io? 
D'amor capace tu? Nella tua nera 
Alma entrar mai potrebbe umano afletto? 
Piuttosto il ferro tstesso in sen le immergi, 
Onde fur spenti i suoi fratelli , e il padre. 
Solo pegno u^amor che offrir tu possa , 
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E che debba accettar chi da me nasce. 

RICCARDO 

Vedrai cbe diverrà dalla sua madre 
Diversa alquanto. Ch'ella Ila regina, 
Le reca annunzio, e in un mia sposa , e dille 
Che l'amo. 

L A R . ISABELLA 

Come i suoi congiunti. 

RICCARDO 

Come 

Amo Riccardo. 

LA R. ISABELLA 

Ei s'odia. 

RICCARDO 

Ella m'adori. 
Se no, sa te, su lei, sovr'Anglia tutta 
Vicino pende inevitabil lato , 
Con quanti adunar può disastri , e mali 
L'orrido inferno. Il vuol ragion di slato, 
Riccardo il vuol. 

LA K. ISABELLA 

Non bene a' tanto adatta 
Sarei. Anna le manda. 

B1CCABDO 

II mio supremo 
Voler le manderò. Ma so ben io 
La riposta ragion. Dille che Arrigo 
Vedrà t ma sanguinoso, e della morte 
Sul talamo disteso, e lo divida 
Coo lui, se lo desia. Ma che mai giova 
Rattristarsi così? Da te sua scelta 
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Pende. Va dunque , o madre. 

LA R. ISABELLA 

Orrido nome! 

RICCARDO 

Ardi il suo cor d'un bel desìo di regno, 
Dille che tornerò cinte le chiome 
Di trionfali allori } e che l'attende 
11 plauso popolar, la gioja, il canto, 

I conviti, le danze- e dopo tanti 
Della sua giovinezza inaspettati 
Dolci delirj, la regal cortina 
L'accoglierà del vincitor superbo. 
Tanto le accordo. 

LA R. ISABELLA 

Ed a lei negan tanto 
La natura, le leggi, il ciel, la madre. 

RICCARDO 

Non l'odio stolto^ consiglier più saggio 

II tuo terror consultar devi, o donna. 

SCENA VI 

LA REGINA ISABELLA. 
Tiranno ! mostro ! A te mia figlia? Io tremo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

LA REGINA ISABELLA, ISABELLA. 
LA R. ISABELLA 

(Questo pur troppo ti sovrasta, o figlia, 
Misero fato. 

ISABELLA 

Io (T un Ri e cardo sposa? 
Pria l'averno ed il cielo in un fìan giunti. 

LA R. ISABELLA 

Si adorarlo tu dei con quell'amore 
Con che siam usi le orribili cose. 
Altro non posso consigliarti. 

ISABELLA 

E d'uopo 

Non ho d'impulsi. Mostrerò ben oggi 
Che di te figlia non indegna io sono. 

LA R. ISABELLA 

Chi sa dir qual destino a te si serba? 

ISABELLA 

Io mi riserbo al vincitor del mostro. 

LA R. ISABELLA 

Contro il potente odio mostrare aperto 
Non dee l'inerme, ma covarlo in petto. 
Onde t'è forza con sereno volto 
Udir Riccardo favellar d'amore. 
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S'addicon meglio, e con minor ribrezzo 
S'odon detti di sangue, amari scherni, 
Che dolci sensi sull'atroce labbro 
Di tal, che d'uomo non ritiene appena 
Il volto, e ciò per grande onta comune. 

ISABELLA 

Dall'oprar quanto è il consigliar diverso! 
Tu lo potresti ? 

LA R. ISABELLA 

E forza } io morrei lieta 
Se in vederti avventar ferocemente 
All'orrendo amator, sola morissi. 

ISABELLA 

Il vuoi? si faccia; il tenterò, se a tanto 
Avrò forza che basti. Io posso il labbro 
Frenar, ma il volto, il guardo, e l'orror muto. 

LA R. ISABELLA 

Il ciel ti porgerà conforto a tanto. 

Lusingalo, il deludi, e lo trascina 

Ad indugiar, finche dal campo rieda. 

Se per mau di Riccardo ancor non sazio 

Di flagellarne il ciel , protrar volesse 

Gli empi suoi giorni, allor le vie men tarde 

Dalla tua madre apprenderai di morte. 

Ma vien Riccardo. Al gran cimento, o figlia. 
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SCENA IL 

RICCARDO, ISABELLA. 
RICCARDO 

Isabella. 

ISABELLA 

Signor . . . (Oh ! qual ribrezzo 
Al sol mirarlo ). 

RICCARDO 

Io ti mandai poc'anzi 
Per la tua madre il mio pensier. Poss'io?.. 
O m'inganno? 

ISABELLA 

( Quai detti trovar mai 
Che l'orror non li tronchi in sulle labbra?) 
Signor, quanto tu brami... 

RICCARDO 

Ebben , disciogli 
Libero il corso al favellare} io teco 
Re non son, chi ti parla è il tuo Riccardo. 

ISABELLA 

Se il vuoi 

RICCARDO 

Se il voglio ! Il bramo, e tutto acceso 
Son di sì bel desìo. Parla , Isabella. 

ISABELLA 

Ma se... 

RICCARDO 

I tuoi tronchi detti, i tuoi sospiri, 
Il pallor del tuo volto appien palese 
Mi fan . . . 
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ISABELLA 

Signor, t'inganni. 

RICCARDO 

Aprimi dunque 
Il tuo bel cor: di' che sarai mia sposa. 

ISABELLA 

10 si, ma... 

RICCARDO 

Qual cagion? 

ISABELLA 

Io non saprei; 

11 mio padre, i fratelli... Ah! mi concedi 
Che tutta in pianto, ahi lassa ! io mi distempn. 

RICCARDO 

Dunque tu pure alle mentite accuse 
Orecchie presti, e alla tua madre? Dunque... 

ISABELLA 

Alla madre? Ella invece mi consiglia... 

RICCARDO 

Che mai? 

ISABELLA 

Sposarti. 

RICCARDO 

E tu? 

ISABELLA 

( Convien pur dirlo. ) 

Seguo i suoi cenni. 

RICCARDO 

Non del cor gl'impulsi? 

ISABELLA 

Non chieder oltre. 
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RICCARDO 

Intesi. Ebhen per ora 
Son pago che la destra a me tu porga : 
II tempo, le mie cure affettuose, 
E le smentite alfine intorno a' tuoi 
Maligne voci, a poco a poco io spero 
Ottener mi faranno il tuo bel core. 
In questo giorno pria che al campo io voli 
Un ribelle a punir, da sì bel nodo 
Bramo trar lieto augurio . . . Onde ... 

ISABELLA 

Sospendi ; 
Signor, ti prego dopo la battaglia ... 

RICCARDO 

Riccardo avvezzo a non trovar giammai 
Inciampi al suo volere, a farti paga 
Discende. Ben favelli. A te più grato 
Stringer mia destra fia di un'empio sangue 
Ancor fumante. 

ISABELLA 

Oh ciei! 

RICCARDO 

Deh ! non turbarti. 
Questo è il destin che attende Arrigo; io voglio 
Scusar la fiamma, che da te non nacque; 
Che nel tuo petto insinuarla a gara 
Vollero i miei non men che i tuoi nemici. 
Non fia che m'arda mai furia gelosa 
Verso di tal che è già devoto a morte. 
Dunque diman sarai mia sposa. 

ISABELLA 

( leggio 
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Pur proferirlo. ) 

RICCARDO 

E che?.. 

ISABELLA 

Sarò tua sposa. 
SCENA III 

RICCARDO, ANNA, ISABELLA. 
ANNA 

E siilo pur*, non fia ch'io tei contenda. 

RICCARDO 

Che osi tu? che pretendi? Io vo' punirla 
Dell' ardimento suo. 

ISABELLA 

Ferma } che tenti ? 
Mi dai per tempo lusinghiere prove 
Del tuo pietoso maritale affetto ! 
Isabella così tu forse un giorno... 

RICCARDO 

Tu le perdoni? Anch'io, purché si tolga 
Per sempre a me d' innanzi. 

ISABELLA 

E di che è rea? 
Dell'esser priva di uno sposo?.. (Oh ciclo! 
Io mi tradisro.) 

RICCARDO 

I detti tuoi non AOglio 
Volgere in biasmo. Se il facessi ! O donna. 
Pensa... E tu resti ancora al mio cospetto? 
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a un a 

Riccardo non temer. Questo supplizio 
Ti toglierò per sempre. Io sol qua venni 
A chiederti la figlia. 

RICCARDO 

I sensi miei 

Udisti pur. 

ANNA 

Lieve mi fia soffrire 

La torre. 

ISABELLA 

Anna alla torre? Oh ! tomba orrenda 
Me pure accolse. Andrò, se il vuoi dimani 
Con lei. 

RICCARDO 

Che dici? A te soggiorno altero 
Sarà la reggia. 

ISABELLA 

E m'hai d'alma sì cruda 
Che insultar voglia al suo misero stato? 
Io fra gli agj e le pompe, essa nel lutto 
In fra squallide mura?.. O tu pensiero 
Cangia, o Isabella... 

RICCARDO 

Il vedi , in tutto, o donna , 
A te mi arrendo. Ella s elegga asilo 
Qual più le aggrada. In questa reggia ov'ebbe 
Regio culto, restar le sarìa grave. 
Tu vanne intanto. 

ANNA 

E la mia figlia? 
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RICCARDO 

Anch' eis* 

Avrai. 

ANNA 

Lieta di tanto io dal tuo fianco 
Mi divido per sempre. Il ciel t'accordi 
Quella mercè che a tua pietà s'addice, 
E conduci con lui più lieti giorni 
Che i miei non furo. Il mio sol voto è questo. 

SCENA IV, 

RICCARDO , ISABELLA. 
ISABELLA 

Quanta pietà mi desta! (Ancor salvarmi 
Da questo mostro non poss'io?) Concedi 
Signor... 

SCENA V. 

NORFOLCK, RICCARDO, ISABELLA. 

RICCARDO 

Ond'è , Norfolck , che a me ne vieni 
Agitato, anelante? 

NORFOLCK 

Ho cose a dirti 

D'alto momento. 

RICCARDO 

Tu, Isabella, vanne, 
E ti prepara al glorioso istante. 
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SCENA FI. 

RICCARDO. NORFOLCK. 
HORFOLCK 

Per la città sedizioso moto 
Comincia a serpeggiar } gente vedresti 
Adunarsi qua e là, congiunti insieme 
Volger gli sguardi sospettosi intorno, 
Ferocemente stringersi la mano, 
E con sorriso ove la speme è pinta. 
Dileguarsi. Altri mostrano di rabbia 
Aperti segni , e sfidano gli sguardi 
De' tuoi guerrieri, che scorrendo vanno 
Con apparecchio di terror, ma vano. 
Altri ardisce innalzar con lieto grido 
D'Arrigo il nome; altri tant' oltre spinge 
L'insolentir, che in eminente luogo 
All'adunato popolo favella, 
Consigliandolo all'armi. È la cittade 
Un'oceano, in cui s'aggira il primo 
Vento foriere di maggior tempesta. 
Che far dobbiam ? 

RICCARDO 

Vanne, Norfolck; adopra 
Arte a vicenda, e ferro, e terror sempre. 
Li adesca e placa, l'incatena e uccidi. 
Siano occulte le morti 5 il dì non venne 
Di scuri e palchi, di scannate torme, 
D'urla, di pianto, e di sangue a torrenti. 

NORFOLCK 

Benché sepolte in tenebre le morti, 
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Quando il popol vedrà scemarsi a fianco 

I suoi più cari, universal pavento 

II tumulto per farne aspra vendetta. 

RICCARDO 

Che temi tu dal popolo Britanno? 
Non saprei dir se più superbo o stolto. 
Porta il regale ed ij patrizio giogo: 
Di tirannide in lui, di stato franco 
Trovi confusione libero in detti, 
In opre schiavo \ coi tumulti scherza 
Che nascono, che cadono, d'aspetto 
Varj, inutili sempre a chi li desta, 
Che li diresti a nostro prò sol fatti. 
Sprezza ogni gente} l'universo crede 
Nato per se} degli altrui ceppi è lieto, 
Nè i suoi conosce*, in alti arcani esperto 
S'estima, ed in obliqui avvolgimenti, 
E sa l'oro trattar meglio che il brando. 
A chi fa guerra , ed a chi porge aita 
Si rende odioso al par \ come dall'onde 
Seperato da tutti è d'usi e d'opre. 
Altri frattanto dell'oprar suo stolto 
Raccoglie il frutto , e il credulo ne resta 
Deriso , e nudo j strazio di se stesso , 
E delle genti universal ludibrio. 

NORFOLCK 

Opportuno, cred'io, che in tal frangente 

Il senato s'aduni. 

r i c c A R DO 
A che adunarlo? 

Io non temo, nè apprezzo, io nulli stimt 
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Costor, che freno ai re, del commi dritto 
Credon seder solo sostegno e scudo... 
Oratori insolenti, e oenor discordi 
Si placano , s' irritano a seconda 
Dei minacciati, e degli offerti onori. 
Amano P ostro, onde poter la plebe 
Signoreggiare} aborrono i tiranni 
Perchè di lor possanza invidiosi. 
Nè re, nè cittadini. Udir non bramo 
Questa garrula turba : oggi son miei, 
Diman d'Arrigo , se il destin gli arride. 
Tu ben vedi qual popolo e senato 
Io m'abbia. Infra mie piante io li trovai , 
Dovea calcarli. Anglo non son. Che dico? 
Uom. Si compiacque di ben altra tempra 
Farmi natura. Se fra questo immenso 
Bulicame di rettili dovessi 
Levarne un sol, che mi eguagliasse alquanto, 
O mio Norfolck , saresti tu quel desso. 
Vanne, eseguisci ornai le imposte cose. 
Oxford, Stanley m'invia. 

SCENA VII. 

RICCARDO. 

Norfolck! non l'amo. 
Chi amato ho mai? So ben perchè me fido} 
Trema d'Arrigo. Egli l'offese. Guai 
Se in sua man gli cadesse. Se ben penso , 
In chi fidarmi deggio? Un solo amico 



Digitized by 



ATTO TERZO ic 

Non ho, nè un re gli ha mai. Nè li vorrei, 
Ch'uomini son da me diversi, e nulli. 
Lovel , Ratclift' e Catesby ! qu al' altro ! 
Pochi } seguaci miei, perchè d'Arrigo, 
Nemici. Son pur io la strana cosa ! 
Intesi dir che dei mortali in seno 
Avvi un'affetto, la pietà $ costei 
Mai non conobbi } v'è il terror, di vani 
Fantasmi il sento, e non di vive salme. 
L'odio mio, che parrebbe altrui comune, 
È tal che vince ogni mondana possa. 
Ama ogni re i suoi sudditi, o desia 
Conservarseli almeno j io li vorrei 
Tutti spenti , e sarei di regnar pago 
Piuttosto che sovr' uomini sì vili, 
Sulle belve , e su mute ampie mine. 
Ognun ribrezzo ha in versar sangue «, io gioja ; 
Ognun della natura i moti sente 
Verso de' suoi :, maggiore è in me l'impulso- 
Per trucidarli. Sarò in breve unito 
A nuova sposa. Amor non so che sia. 
Soave nodo invero*, io le svenai 
Padre e fratelli *, odiarmi debbe*, basta 
Che tremi , e che non sia del vile Arrigo. 
Quanto vivrà? Noi so, ma poco al fianco 
Di Riccardo si vive. Anna fu prima 
E la proceda nel sentier di morte. 
Dimani è giorno arduo per me. Se resto ! . . 



I 



no RICCARDO 

SCENA VUL 

OXFORD, STANLEY, RICCARDO. 
STARLET 

Signor... 

OXFORD 

Che imponi? 

RICCARDO 

Ambi di vostra fede 
Pegno darete, tu il figliuol, tu il padre. 
Niun di voi dalla reggia escir s'attenti. 

SCENA IX. 

STANLEY, OXFORD, 

STANLEY 
Oh ciel! che pensi? 

OXFORD 

Che scoperto egli abbia 

Le nostre trame. 

STANLEY 

Che far mai? 

OXFORD 

Del padre 

À me cara è la vita. 

STANLEY 

A me del figlio. 

OXFORD 

Qualcun n'avrà traditi. 
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STANLEY 

Amico, alfine 
Forza è le parti abbandonar d' Arrigo. 

OXFORD 

Sostenere il tiranno ! 

STANLEY 

Oh ! se bastasse 

La vita mia. 

OXFORD 

Oh ! se in periglio il capo 
Del mio padre non fosse. 

STANLEY 

Oh! chi s'avanza. 

Urswich. 

OXFORD 

E desso, Urswich. 
SCENA X. 

URSWICH, STANLEY, OXFORD. 
URSWICH 

O fidi miei, 

Quanto in trovarvi esulto ! A voi novelle 
Reco d'Arrigo! Ma turbarti e mesti 
Mi fissate nel volto, e non ardite 
Far motto. 

STANLEY 

Giusta è la cagion. 

OXFORD 

Tremenda. 
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URSWICH 

Che avvenne mai? Forse scopri Riccardo? 

STANLEY 

Noi so} ma certo è che di noi diffida: 
A me il figlio, ed a lui richiese il padre. 

URSWICH 

Giungerà tosto chi li salvi entrambi. 

STANLEY 

Ma se prima... 

OXFORD 

Speriam. Narra, che rechi? 

URSWICH 

Nessun mi udrà? 

STANLEY 

Dimesso parla. 

OXFORD 

E ratto. 

URSWICH 

V'è noto che recarmi al re degg'io 
Esplorator d'Arrigo, e del suo campo. 
Io favellai con esso} a queste mura 
Nel nuovo giorno ei volgerà Tarmata: 
In voi s'affida, e nelle vostre schiere. 

STANLEY 

Chi sa, se a noi comando alcun fia dato. 

OXFORD 

Forse spenti sarem prima che annotti. 

URSWICH 

Di me non teme} porrò in uso ogni arte 
Perchè il sospetto scacci. 

STANLEY 

Ah taci } giunge 



/ 



Digitized by Google 



ATTO TERZO u3 

Norfolck. 

OXFORD 

Scoperti siam. 

SCENA XI. 

NORFOLCK, URSWICH, STANLEY, 
OXFORD. 

NORFOLCK 

(Qui tutti insieme ! ) 
Urswich , t'attende il re. Quando egli fia 
Dal regio aspetto allontanato, voi. 

URSWICH 

Son teco. 

S TARLI Y. 
(Ah ! non v'è scampo.) 

OXFORD 

(Ah ! siam perduti.) 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

NORFOLCK. 

C^uanto è costui tremendo ! Oh chi sa dirne 

Chi avrà scettro doman ove or favello? 

Scampar potrò? Lasci ani pensier si tristo. 

Riccardo or chiuso dentro ignota stanza 

A tutti impenetrabile , delira 

In compagnia delle sue larve. Ei volle 

Calcar le piume da guerrier, tutt' aspro 

Dell'armatura antica; e fernigigna. 

Oh! qual romor. Oh! quali grida... È desso 

Che furibondo e fuor di se s'avanza. 

Suoi moti primi è raffrontar periglio. 

SCENA IL 

RICCARDO , NORFOLCK. 
RICCARDO 

Lasciatemi , fuggite. Io non vi temo 
Se non se in quanto siete all'uman guardo 
Spaventose a mirarsi orride forme. 
Perchè non riprendete e salma e vita , 
A provar se ristesso è il brando mio? 
Io vi spensi a ragion; inciampo vile 
Mi foste; io vi dovea con pie sicuro 
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Calcar. Voi siete al trono mio corteggio 
Fiero , ma necessario. Oh ! che pretendi 
Ombra scemata ? Eri minor del trono. 
Stringi quel figlio sanguinoso al petto ! 
E lui con te, con voi spenger dovea 
Ogni avanzo di vostra infame stirpe. 

10 d' Yorch , tu di Lancastro } eran gittate 
Fra noi le sorti, Tur le tue di morte. 

E tu fratello, e re} tu precedesti 

11 mio Datai; Riccardo altro non fece 
Che emendar di natura il folle errore. 
Tu di seguirlo degno eri , o fratello. 

A voi non parlo, o vili ombre minori \ 
Ignobil messe, al regio brando piacque 
Mietervi tutti*, usai mio drittone basti. 
Te sol , te sol da quella turba scevro 
Buckingham*, vieni, favellar m'aggrada 
Teco aleuti poco. Dimmi, chi t'apprese 
Prima a gridarmi re, quindi a disfarmi? 
Io te disfeci*, traditor ti nomo 
E doppio traditor. Dunque t'ascondi 
Nelle tue degne tenebre d'inferno. 
Gittatevi su lui, fate che provi 
Quei ritorti flagelli , e quelle nere 
Fumanti tede*, io di sua man son l'opra. 
Ma perrchè sostener non sa la vista 
Di quelle pargolette ombre piangenti? 
Chi da lor mi nasconde? Mori, mori*, 
Fuggiam, ma dove? Ah! che da mille destre 
Stretto , afferrato io sono . . . immobil resto 
Confitto a tutu vostra possa ... Or via 
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Saziatevi una volta, e mi salvate 

Dalle truci sembianze. Ah! dove, ah! dove 

Mi traete; ove sono? Oimè sull'orlo 

Di una immensa voragine profonda. 

E tutta foco, e sangue, e bolle , e spuma. 

Quanti immersi vi son ! quante corone 

Vi galleggian disperse , e scettri infranti ! 

ce Sangue pascemmo, e stiamo in sangue eterni. 

Scendi, scendi. » Io già balzo, e cado, e muojo... 

NORFOLCK 

Orrore io stesso ho di toccarlo. Oh ! come 
Scote con spesso anelito le membra. 
Dal suol t'alza, o mio re. Chi ti solleva, 
È il tuo fido Norfolck. 

RICCARDO 

Sei qui? Tu vile 
Arrigo... mori... Oh ! chi trattienimi il braccio 
Qual che tu sia ti scosta, io vo'punirlo. 
Sappi, ei tenta rapirmi e scettro, e vita. 

NORFOLCK 

Gran re, vedi chi è presso al fiaueo tuo? 

RICCARDO 

Oh ! chi sei tu? 

NORFOLCK 

Norfolck. 

RICCARDO 

Norfolck si sei.. . 
lo ti ravviso. Ebben...di me che avvenne? 
E tei chiedo, se regna orrida notte? 
Questo mio stolto traviar dei sensi , 
Norfolck , nascondi a tutti, auche a te stesso. 
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Presto battaglia avremo. Oh! quanto tardi 

O Sol; vasto spettacolo di sangue 

Io ti preparo } non aver terrore. 

Non coprirti di nubi, e meco pugna. 

Vibra i tuoi raggi all'inimico in fronte, 

Delle tenebre al figlio, al vii Lancastro. 

A gloria tua di presentargli io giuro 

La tua triplice immago effigiata 

In lucid'or, che l'ampio scudo ingombra, 

Dell'illustre mia stirpe insegna altera. 

Ma dimmi, non ti sembrano tenaci 

Le ombre più dell' usato , a fuggir tarde? 

NORFOLCR 

Gran parte ancor n'avanza. 

RICCARDO 

Ma saranno 
A qualcuno ferali. La regina 
Paga mostrossi ch'io passai le prime 
Ombre con essa a lieta mensa assiso? 

norfolck 
Rasserenossi alquanto. 

RICCARDO 

Al dì novello. 
Di man le hai tolta la mia figlia ? 

NORFOLCK 

Tolta. 

. RICCARDO 

E in tuo potere di Stanley la prole . 
D' Oxford il padre? 

NORFOLCK 

Il son. 



n8 RICCARDO 

RICCARDO 

Vegliai! qui lutti? 

NORFOLCK 

Il destin della prossima battaglia 

Che in loro menti van fingendo incerta, 

Fa vegliarli in timor. 

RICCARDO 

Venga Isabella (1). 
Non lasciarmi, o Norfolck. Sulle ardue cime 
Della reggia sentii le acute strida 
D'immondi augei. Li dissipò la densa 
Nube di lampi gravida, e d'orrore? 
Parea che sovrastasse alla mia testa. 
Ma dall'ira degli uomini, e del cielo 
Salvo appien mi farà questo mio brando. 
Ma vien costei. 

SCENA III. 

ISABELLA , RICCARDO , NORFOLCK. 
ISABELLA 

(Me misera che fia?) 

RICCARDO 

Dammi tua destra. Pronube fìan Y ombre, 
E testimoni mille spettri orrendi. 

ISABELLA 

Signor, che chiedi? Innanzi alla gran pugna. 

RICCARDO 

Lieto augurio mi fia darti la destra, 

(i) Norfolck va a parlare ad una guardia. 
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Che pianterà con più feroce ardire 
Il feiTO in sen del traditore Arrigo. 

ISABELLA 

Attendi ancor, ten prego. 

RICCARDO 

Il voglio, e basti. 

ISABELLA 

Ma... 

RICCARDO 

Il tardar di un istante esserti puote 
Fatai per sempre. 

ISABELLA 

Ebbene, or che m'hai tratta 
A duro passo, io morte scelgo. Sappi 
Che t'odio, che t'abomino, ed esecro. 
La destra io ti darei , ma per cacciarla 
Nel tuo seno , e quel core empio strapparne 
Onta della natura , orror del mondo. 
Nella tomba de miei così potessi 
Sanguinose! riporlo, e sazie farne 
Quelle ceneri meste, e invendicate. 
M'uccidi, e reca la mia tronca testa 
Ad Arrigo \ ei saprà così trovarti 
Meglio le vie del cor. Morrem noi tutti, 
E su noi ricadrà l'iniqua pena 
Del gran misfatto, onde è sì rea natura 
Di averci fatti a te nascer congiunti. 
Ma inulti non morrem} vanne, t'attende 
D'Arrigo il brando. Al suo feral barlume 
Onde offesa cadranne, e al suol dimessa 
La tua vista^ va, tutto gli appresenta 
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L'infame petto, e di tua vita rea 
Salva l'aere, che mesta ti circonda, 
Salva il ciel, la natura, il mondo, e noi. 

RICCARDO 

Ebben, mori. 

NORFOLCK 

Che fai? Deh ! scampa, o donna. 
SCENA IV. 

■ 

NORFOLCK, RICCARDO. 

i 

RICCARDO 

Tu mi trattieni, e salvi i miei nemici? 

NORFOLCK 

Salvo te stesso. Uccidimi, se il vuoi. 
Ma non è tempo or di cacciare il ferro 
In petti inermi^ non femineo sangue, 
Ma guerrier ti fa d'uopo. Li campo uccidi, 
Poi nella reggia. 

RICCARDO 

Si fe' sacra a morte 
Dacché proferse quei feroci accenti. 
Non l'udisti? Protrar di un solo istante 
Deggio sua vita, e andarne al campo inulto? 
Andiam s'uccida.Oh! che mai tento? Ahi lasso!. 
Così delia natura adoro in lei 
Il più vago sorriso? Ah ! sì mi fece 
Natura imago sua cjuando è più truce. 
Così pugna con se , pugnam fra noi. 
Cangiar modi conviene, almen con lei, 
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Ch'è donzella, eh' è timida, non usa 

Al ruggir di regal petto feroce. 

Il veggio anch'io, Norfolck, ch'uom tetro io sono, 

Che ognun sfuggirmi dee } tu pur sottratti , 

Non mi restar sì presso. In te potrei 

Sfogar di sangue la sete che m'arde, . 

Che mi divora, mi strazia, consuma. 

Scostati, almen finché non l'abbia intera 

Sbramata in campo , al gran macello orrendo 

Tutto addentro le viscere d'Arrigo. 

SCENA F. 

LA REGINA ISABELLA , RICCARDO , 
NORFOLCK. 

LÀ R. ISABELLA 

Isabella ove sei? La madre tua... 
(Riccardo qui?) 

RICCARDO 

Tu pur d'onibil figlia 
Più orrenda madre ! 

LA R. ISABELLA 

Ov'è. Ah ! per pietade. . . 

RICCARDO 

Ferma, e m'ascolta. Quu la figlia astringi 
A farsi ora mia sposa, o ch'io v'uccido. 
Ma noj con lei men dura via s'adopri. 
Dille che l'amo, e ch'io morrò. Ma come 
Finora io noi potei? Soltanto or L'amo. 
Qui poc'anzi ... Tu donna, in lei formasti 
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Beltà divina. Oh ! se tu visto avessi 
Come quel volto angelico, soave 
Prese di tigre le sembianze ! Ed era 
Quello il momento in ch'io restar dovea 
Colto d'amor. Sta ben. Mena Riccardo 
Una tigre. Le dì che mi s'avventi 
Che gli artigli mi spinga nella faccia: 
Ah! forse in meglio aifin vedrò cangiate 
Queste sembianze mie, che orror mi fanno. 

RORFOLGK 

Ei già deHra. 

LA R . ISABELLA 

Lasciami. Mi salva 
Dalle sue braccia, svellimi. 

KORFOLf.lv 

Riccardo... 

RICCARDO 

Impedisti, Norfolck, un grave danno 
Che viver mena, e più di lei la figlia. 
Vanne, o madre, deh! salvati, ten prego. 

SCENA VL 

RICCARDO , NORFOLCK. 

RICCARDO 
Tu sostienimi, Norfolck-, al capo lasso 
Lascia ch'io faccia di tua spalla letto. 
Come intorno mi girano confusi 
Gli oggetti ! . . Come debil canna tremo. 

NORFOLCK 

Signor, fa core. Ove n'andò la tua 
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Fermezza antica, il tuo guerriero spirto, 
E di tue membra l'indomabil possa? 

RICCARDO 

Chi sa?.. S'io non nascea vicino al trono, 
S'io re non diveniva, stato sarei 
Sempr' uomo agli altri egual, pietoso figlio 
Come figlio, fratello, e padre, e sposo, 
Ch'io venni al dì con generosi impulsi. 
Crescea, leale, uman, prode, guerriero. 
Ma da quel dì che balenommi in mente 
La lusinga del trono, in mio cor tacque 
Natura istupidita j e pria fui mostro, 
Poi crebbi , e ognor più crebbi , e re diven 

KORFOLCK 

Cangia modi, se il credi ; e nella prima 
Indole tua ritorna , e fatti umano. 

RICCARDO 

Umano un re ! Tale apparir ben puote , 
Esserlo in cor non mai. Tu noi provasti, 
Non sai che sia vedersi al suol prostese 
Le turbe, e quel poterle a suo talento 
Straziar. Ma non siam noi soltanto i rei , 
Essi lo son, che mai non han di vita 
Vestigio in lor; c'invitano perfino 
A calpestarle, esultano beate 
Del regal piè, che lambono morendo. 
Se la belva che popolo s'appella 
Alzar sapesse un sol ruggito, oh noi 
Perduti ! umani allora , allor tremanti. 
Già la sento ruggir, ma per Arrigo. 

KORFOLCK 

In tuo favor più fiero alza il ruggito. 
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RICCARDO 

Ti prego sol , se oggi soccombo in guerra , 
Che niun tomba mi dia , che orma non resti 
Di me, che ad insultar mia fredda spoglia 
Non venga Arrigo. Dell'aver te salvo 
Dalla mia truce ira di re, d'averti 
Preposto a tutti, a te sol questa io chiedo 
Mercede estrema. O me il Tamigi accolga 
Ne' suoi vortici, e tragga entro l'immensa 
Gola dell'Oceano, o m'arda un rogo, 
E le ceneri mie disperda il vento. 
Arso Riccardo? Nel Tamigi? Arrigo 
Per le vie si trascini, onde lo sguardo 
Ne pasca ognun che lo sperava in trono. 
No... no, una tomba avrà} ma sulle vili 
Ossa un alta piramide \ « Qui giace 
L'ultimo dei Lan castri » Oh! che mai dissi 
Poc'anzi? Tu l'obblia. Non era allora 
Riccardo che parlava, un vile snirto 
Che le forti alme insidia, ed alhn trova 
Il suo momento, e le prostra, e le abbatte. 
Chi vien? Costei per poco ancor si soffra. 

SCENA VIL 

ANNA , RICCARDO , NORFOLCK. 
ANNA 

Signor, io vengo per l'estrema volta 
Al tuo cospetto; non per me, mi vedi 
Supplichevole sol per la mia figlia. 
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RICCARDO 

È immoto il tuo destina diman la figlia 
Sarà rimessa alle materne braccia. 

ANNA 

Qual usbergo miglior di questo petto 
Le fia nel gran periglio? 

RICCARDO 

Onde perigli 
Sognando vai? T'inganni se adempiti 
Speri i tuoi voti. 

ANNA 

Mal pensi, o Riccardo. 
Che se di tua vittoria essermi debbe 
Premio la figlia, alle armi tue propizia 
Una madre implorar non dee fortuna? 

RICCARDO 

Implorala qual vuoi. Mi si dimostri 
Avversa, in suo difetto è questo brando. 

ANNA 

Dato mi fia di rimembrarti alquanto 
Che a sola inchiesta tua teco le tazze 
Agitai della pace, e mi giurasti 
Di non più ricercar nozze novelle. 
E Isabella vi astringi, e dal mio seno 
Strappi la figlia. 

RICCARDO 

Io così volli allora} 
Or così voglio j io mai non erro, e sai 
Che qui suprema legge è il mio volere. 
Lasciami intanto, e lasciami per sempre. 

ANNA 

E la figlia? 
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RICCARDO 

L'avrai. 

ANNA 

Diman? 

RICCARDO 

Fia vano , 

Mei credi, o donna } dimandar tu stessa 
Non la potrai. 

ANNA 

Perchè? 

RICCARDO 

Ragioni occulte 

10 n'ho, che verran tosto al chiaro giorno. 

ANNA 

Qual mi desti terror ! Parla. 

RICCARDO 

Parlai. 

Diman la figlia io ti darò. Sei paga? 

ANNA 

11 sono, e più se mi darai la morte. 

RICCARDO 

È vano ornai. 

ANNA 

Quando sarà la figlia 
In salvo, di mia man saprò ben io 
Trancar la vita orribile ch'io traggo. 

RICCARDO 

No, noi potrai. 

ANNA 

Mei vieti? 

RICCARDO 

Anzi Io bramo. 
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ANNA 

Per quali oscure, oblique, avviluppate 
Vie di pensieri, di terror tu m'empi? 
Vivrò, morrò? 

RICCARDO 

Non vivi già. 

ANNA 

Pur troppo 
Io mezza son fra viva, e morta. 

RICCARDO 

In breve 

Tratta sarai d'inganno. Allor rimembra 
Quanto Riccardo seppe dirti, e vanne. 

ANNA 

Se figli io non avessi, or ti vorrei 
Mostrar, se arbitra son della mia vita. 

RICCARDO 

T arresta, che per poco io ti contempli, 
E che in te figga gli ultimi miei sguardi. 
Norfolck, vederla più non mi fia dato. 

KORFOLCR 

Temi che vincitor rimanga Arrigo? 

RICCARDO 

No, ma diman non rivedrolla. Addio. 
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SCENA FUI. 

RICCARDO, NORFOLCK. 
RICC ARDO(l) 

Da' miei sguardi disparve. A lei si cessi 
Or di pensar. 

NORFOLCK 

Io non t' intendo. 

RICCARDO 

Vedi 

0\e s'inoltra ver noi V eletta schiera 
De' miei più fidi. Sia la mente sgombra 
Di ogn altra cura, e la riempian tutta 
Generosi di guerra alti pensieri. 

SCENA IX. 

RICCARDO, NORFOLCK , LOVEL, RATCLIFF, 

CATESBY: ALTU UFFIHALI, E GUARDIE. 

RICCARDO 

Venite, o fidi miei. Lovel diletto, 
Ratcliff , e Catesby ! 

TUTTI 

Viva Riccardo. 

RICCARDO 

Così potesse questo grido al core • 
Passar d'Arrigo, come stral di fuoco. 
Uditemi, sedete, e ognun di voi, 

(i) Seguita a gu«rdurw Anna aiiche dentro 1> sicua. 
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Ponga mente all'uffizio, a cui lo serbo. 
Lunghe saranno della prima schiera 
Le fila, onde il terror n'esqa maggiore. 
RatclifTj e Catesby da voi sian rette. 

10 la seconda guiderò formata 
Di scelti e meglio armati e radi tanto 
Che possan ricettar , se rotta fia , 
La falange di fronte, e strette insieme 
Converse in una oppor salda muraglia. 
Fian disposti i cavalli al doppio fianco , 
Gli arcieri in mezzo ; tu combatterai , 
Lovel allato a me; scorrerai meco 
Le file, e resterai, se l'uopo il chiegga. 
Oxford, Stanley, la vostra doppia schiera 
Guiderete sull'umile collina 

Che sovrasta ai due campi , e ad un mio cenno 

Investirete l'inimico a tergo. 

Te Norfolck non oblìo. Tu resterai 

11 tumulto a sedar, che la cittade 
Sconvolgere potrà; segni già n'ebbi 
Non dubbj ; uccidi nella reggia, e fuori. 
Se la battaglia a mio svantaggio inclina, 
Dal chiuso delle mura i tuoi conduci 

In mio soccorso. A tutto, se non erro, 
Io meditai, provvidi. Or qual vi sembra, 
Dite, quest'ordiu mio? 

NORFOLCK 

Di gran campione. 

STANLEY 

Degno del gran Riccardo. 

OXFORD 

È vero. 

Voi. HI. o 
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TUTTI 

E vero. 

RICCARDO 

Che vi dirò, che detto pria non v'abbia? 

Pensate con quali uomini serbati 

Siate a pugnar. Con una vii ciurmaglia 

Di vagabondi , e miseri Normandi , 

Di Gallesi, e Brettoni a viver usi 

Di rapina, dall'impeto qua spinti 

Della fame, da tutti, in ogni luogo 

Cacciati a forza , universal rifiuto. 

Soffrirete che vengano costoro 

Nei vostri averi , e nelle mogli vostre 

A sbramarsi, a dispor di voi, dei figli, 

E Britannia ridur tutta in catene? 

Chi per duce hanno mai? Gallese oscuro, 

Un vii , che mai non vide una battaglia , 

Più di sposo adattato ai molli riti, 

Che al feroce di Marte orrido ballo. 

Incalziamoli a tergo, e li spingiamo 

Fin dentro al mar, purghiamo i nostri lidi 

Di questi vili già di vita stanchi. 

Voi mi poneste la corona in fronte, 

Difendetela voi. Noti mi siete. 

M'è il valor vostro di felice evento 

ISIallevador. Di me non vi favello: 

Non son uso a pugnar con vani accenti , 

Vi dirò sol , che uscir dalla battaglia 

Oggi non vo'che vincitore, o spento. 

KORFOLCR 

Viva Riccardo. 
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TUTTI 

Evviva*. ; 

NORTOLCK 

Morte, morte 
Ad Arrigo, e a' suoi vili. 

TUTTI 

Morte, morte. 
SCENA X. 

URSWICH, E DETTI. 

URSWICH 

Signor, s'avanza a gran passi il nemico, 

Impazienti i tuoi son di battaglia. 

Della partenza è presso il cenno... A scolta. 

RICCARDO 

La tromba ! .. Andiamj Fasta e lo scudo. Andiamo... 
11 mio bianco destrier ... l' asta e lo scudo . . . 
Precedetemi , o prodi. 

SCENA XI. 

NdhFOLCK , RICCARDO. 

RICCARDO 

S'io soccombo, 
Trovi Arrigo Isabella al suol svenata. 
Reggia , soggiorno di mia stirpe eterno 
Mi vedrai , spero , viucitor fra poco. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

• ANNA. 

Pende indecisa ancor la gran tenzone, 
E il mio fato con lei. Per chi far voti 
Dcggio? Se riede vincitor Riccardo 
Morte mi attende, e se trionfa Arrigo , 
Chi ne sa dir che dato il crudo cenno 
Non abbia l'altro di svenar mia figlia, 
Per sottrarla di mano al suo nemico? 
Pargoletta infelice ! Ali ! fosti svelta 
Dal mio materno seno. Io di te chiedo 
A tutti, e fo suonar la reggia invano 
Di pietosi lamenti 5 ove tu sia 
Chi svelarmi non osa, e chi l'ignora. 
Oh! incertezza crudele, oh ! pena atroce 
Più della morte. Invan raccorre il sonno ' 
Tentai. Dir non saprei, ma lento strazio, 
Mi consuma le viscere, nè panni 
L'usato mio tormento. Io noi soiTersi 
Giammai. Che ila? 

SCENA IL 

LA REGINA ISABELLA , ANNA. 
ANNA 

Della battcglia è noto 
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Finor l'evento? 

LA R. ISABELLA 

Vincitor Riccardo 
Forse tu brami? L folle ogni tua speme. ' 
Tanta non ebbi mai sicura brama 
Di felice avvenir, coni' or mi accende. 

SCENA III. 

NORFOLCK, LA REGINA ISABELLA , ANNA. 

HORFOLCK 

Ov'è tua figlia? 

LA R. ISABELLA 

Dal tuo volto io scorgo 
Che Arrigo è vincitor. S'aspetta a lui 
Domandar di mia figlia. 

NORFOLCK 

A te la chiedo. 
Guai se ti ostini in occultarla, o donna. 

LA R. ISABELLA 

Favella, forse crudel cenno avesti? 
Oh ciel! che fia? 

SCENA IV. 

ISABELLA, LA REGINA ISABELLA, ANNA, 

NORFOLCK. 

• ■ 

ISABELLA 

Madre. 
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LA R. ISABELLA 

T'invola, o figlia. 

Salvati. 

ISABELLA 

Ah ! per pietà . . . 

' HORFOLCR 

y Mori. 

LA R. ISABELLA 

T'arresta, 

Per questo seri . . . 

ANNA 

Noi prima ucciderai. 

ISABELLA 

Oime! Di che son rea? 

KORFOLCR 

V'allontanate, 

Lasciatemi... 

LAB. ISABELLA 

Fellon. 

ANNA 

Non saià mai. 

ISABELLA 

Se destino è ch'io pera, o madre mia, 
Anna vi sottraete, e i giorni vostri # 
Non esponete in mia difesa. È vano 
Il veggio ornai. 

NORFOLCK 

Mori. 
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SCENA V. 

URSWICK, LA REGINA ISABELLA, ISABELLA , 
ANNA, NOllFOLCK. 

URSWICH 

Che fai ? t'arresta 
Di Riccardo la sposa uccidi in lei. 
E vincitor. 

NORFOLCR 

Dunque cangiò la pugna 
D'aspetto?... 

URSWICH 

All'improvviso. A te m'invia} 
E temea ch'io non fossi in tempo giunto. 
Ei vederti desia } va corri ratto 
E lascia me della città custode, . 
E della reggia. Vanne. 

KORFOLCK 

Io volo. 
SCENA VL 

URSWICH, LA REGINA ISABELLA, ISABELLA , 

ANNA. 

URSWICH 

O donne, 

Fate cor. Già Riccardo ad esser posto 
In rotta è presso. Io seppi che dovea 
L'empio INorlolck ucciderli} qua venni 
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Precipitoso , e fausto il ciel permise 
Che l'arrestassi del ferire in aito. 

ANNA 

Mi narra . . . 

LA R. ISABELLA 

Come? 

ISABELLA 

Libera dal mostro 

Sarò per sempre? 

URSWICH 

Di Riccardo il campo 
Allo scontro fu primo , ed aspra pugna 
Incominciò. Si contrastar gran tempo 
Breve spazio di suol , ma di Riccardo 
La prima fila a cedere costretta, 
Si ricettò nella seconda, e tosto 
Rintegrò la battaglia} e tale, e tanto 
Fu dei cavalli l'impeto e la foga, 
Che ruppero i due fianchi , e lo scompiglio 
Portarono sul fronte. Il credereste? 
Oxford, Stanley, che stavano sul colle, 
Come la pugna a rimirar, piombaro 
Al piano, io credo di Riccardo al cenno. 
Chiesti mai non li avesse! Entrati appena 
Nella tenzon, si dichiarar d'Arrigo. 
Voi ben vedete che niun scampo resta 
Al perfido tiranno. Al campo io torno. 
Dato vi fia di salutare in breve 
Arrigo viucitor, vel giuro, o donne. 

ISABELLA 

Ritorna tosto. 
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LA R. ISABELLA 

Che tranquille appieno 
Ancor non siam. 

SCENA va. 

ANNA, LA REGINA ISABELLA, ISABELLA. 

■ * 

LA R. ISABELLA 

Ti riconsola, o figlia \ 
Ne paventar che non ritorni Arrigo 
Domator del tiranno } in suo favore 
Del ciel combatte la giustizia eterna. 

ISABELLA 

Finché spento non è , sempre ne resta 
Di che temer. 

AHN A 

Il suo valore è noto. 

scena ria , 

OXFORD, ANNA, ISABELLA, 
LA REGINA ISABELLA. 

OXFORD 

Scampate, o donne; è vincitor Riccardo. 

ISABELLA 

Oh ciel ! 

LA R. ISABELLA 

Fia vero? 

ANNA 

L vincitor? 
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OXFORD 

Pur troppo. 
Giungemmo appena a rinforzar d'Arrigo 
Le vacillanti schiere , entro i lor petti 
Vigor nuovo s'aggiunse, e nel nemico 
Improvviso scompiglio. Allor Riccardo 
Mosse una schiera de'più forti intatta , 
Gridando orribilmente « Ai traditori. » 
Veloce come fulmine, percorre 
Le schiere, e questi incita , e quei percote. 
Di capitano, e di soldato a un tempo 
Le parti adempie. Incoraggiti i suoi 
Dall' esempio del duce, e stretti, e densi 
S'avanzano sciogliendo ordini, e file. 
Io qui corsi veloce, e nella mischia 
Lascai l'amico, onde salvargli il figlio, 
E il padre a me salvar. Seppi che lungi 
Era Norfolck} ambi riposi in salvo. 
Mi sovvenne di voi. Meco venite. 
Luo scampo cerchiam, se pur nò dato. 

ISABELLA 

Ed Arrigo ! 

OXFORD 

Il lasciai nella tenzono. 
Pugna da forte, ma... 

LA R. ISABELLA 

Di noi che da? 

ANNA 

Ben dubitai dapprima. 

OXFORD 

Andiam...Ma viene 

Stanley. Che fu ? 
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SCENA IX. 



STANLEY , OXFORD , LA REGINA ISABELLA , 
ISABELLA, ANNA. 

STANLEY 

Salvo è il mio figlio? 

OXFORD 

E salvo. 

E noi? 

STANLEY 

Vincemmo. Giii piegava alquanto 
Dei nostri il destro fianco} e già Riccardo 
Da un lato ne stringea, l'altri di fronte. 
Quando Arrigo facendo il manco corno 
Girar sul destro, fé' cangiar la pugna 
Di natura, e d'aspetto. All'improvviso 
Voltar di fronte } ne restò il nemico 
Stupefatto, ed incerto } e d'ogni lato 
Incalzandolo i nostri, l'assalirò, 
L'atterrir, calpestar, posero in fuga. 
Invan Riccardo alla tenzon si sforza 
Richiamarli } a voltar la faccia invano 
Con rampogne li spinge , e con percosse. 
Non ha legge il timor. Sol pochi intorno 
Gli rimangono fidi} ei pugna e balza 
Qua e là senza consiglio, e sol guidato 
Dal feroce desìo} sotto gli manca 
Il ferito destrier} il fianco a terra 
Batte, e risorge più che pria feroce. 
« Un destriero, un destriero, il regno mio 
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Per un destriero! u un glie n'è offerto , il sale 
In men che il dico, e grida ce Arrigo, Arrigo, 
Ove sei? Te sol cerco , io voglio teco 
Venir dell'armi al paragon. Ti mostra, 
Non acquattarti. » Ed il suo nome grava 
Di biasmevoli note, e vii l'appella; 
Vii femmina, guerrier da tradimenti. 
E vistolo da lungi, a quella parte 
Sul destrier chino , e colla lancia in resta 
Spronò col salto, che percorre il lampo. 
Urtò nello stendardo, e ne percosse 
Brandon, e quanti fino al seno d'Arrigo 
Erano inciampo. Si trovar già pronti ^ 
A far di lor virtù gran paragone 

I due campion ; ed erano già presso 

A scontrarsi coi cerri ; allorché giunse 

Una schiera d'Arrigo; lo ravvolse, 

E tutelar di quella sacra vita 

Si fé* del mostro ai disperati colpi. 

Da tutti abbandonato ha solo al fianco 

Norfolck, e un fier drappel, fiero, ma scarso. 

Pugna con questo ; e già mancar si vede 

II fido amico, che trafitto cade. 
Altri de'suoi pur cadono ; non cessa 
In lui la rabbia, e l'ostinata sete, 

Che ha del sangue d'Arrigo, e pugna, ed entra 
Nel più folto, e si caccia, e fere, e passa. 
Nò più vittoria ornai , sol morte cerca, 
E la trova. Trafitto si sostenta 
Sul cavallo; reprime di una mano 
11 sangue che gli sgorga in larga vena, 
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Coli' altra pugna, e cade, l'abbandona 

La forza, il brando fino all'elsa intriso 

Di sangue , in giri languidi conduce. 

E trema, e il terren morde, e ancor non muore. 

LA R. ISABELLA 

È alfin cessato ogni timor ; respira 
Natura , è spento il tuo maggior nemico. 

ISABELLA 

Il mio sposo al periglio ancor rimane? 

STANLEY 

II mio dover m'appella al campo un resto 

A compir di vittoria. Arrigo sappia 

Che ho salvo il figlio, e in sicurtà voi poste. 

SCENA X 

ANNA, LA REGINA ISABELLA, ISABELLA. 
ISABELLA 

Andiam d'Arrigo ad incontrar l'amplesso. 

LA R. ISABELLA 

No, qui s'attenda 3 esser non puote ancora 
In piena calma la città riposta. 

ANNA 

Qual affanno mi preme inusitato ! 
Dirvi non so, ma lacerarmi il petto 
Sento da pene atroci 3 invan finora 
Celarvelo tentai. 

LA R. ISABELLA 

Sarà dolore 
Dello sposo che perdi \ è degno al c erio 
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Che tu soffra per lui. 

ANNA 

Se di Riccardo 
Piangessi il fato, non sarei pietosa, 
Ma stolta. Il piè già mi vacilla... il guardo 
Mi s'offusca, le viscere mi sento 
Straziar... soffriamo ancor finché uè tempo. 

SCENA XI. 

LA REGINA ISABELLA, ISABELLA, ANNA, 
RICCARDO di dentro. 

RICCARDO 

V'affrettate, guidatemi, traetemi 

Fino agli empi, che farli io veda in brani. 

ISABELLA 

Oh ciel ! 

LA R. ISABELLA 

Che fia? • 

ANNA 

Riccardo ! 

ISABELLA 

Andiam. 

LA R. ISABELLA 

Si sfugga. 
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SCENA XII. 

URSWICII , E DETTI. • 
U R S W I C II 

Fermale, o donne , il passo. Olà miei fidi 
rsiun di costoro alzar si attenti il brando. 

SCENA XIII. 

RICCARDO condotto dalle guardie e detti. 
RICCARDO 

Son' io più re? Mi siete fidi ? Fino 

O Norfolc k, eseguiti 1 cenni miei: 

Norfolck ! che dissi? Ei non morì ? da prode, 

Di me degno morì. Spenta è Isabella? 

O fia d'Arrigo sposar 

ISABELLA 

Iniquo, io vivo 
Per tuo tormento estremo, lo vivo e serbo 
La mia destra ad Arrigo, al tuo signore, 
Al re d'Anglia, all'amor di tutti, e mio. 

LA R. ISABELLA 

Viviamnoi tutte al tuo furor sottratte, 
Onde aggravar della tua vita orrenda 
Gli ultimi istanti. 

RICCARDO 

Io di costor ludibrio? 
A che son giunto mai? Voi l'uccidete 
Se ancor son vostro re. 2Siuu m'obbedisce. 
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Oh ! pena che il morir mi fa più crudo. 

ANNA 

Riccardo . . . 

RICCARDO 

Anche tu in vita ? E che? di morte 
Soggiaccio ai colpi io sol ! 

ANNA 

Ancor tant' odio 
Contro me chiudi, che in vedermi in vita 
Senti orror ? 

RICCARDO 

Tu morrai così costoro 
Morissero \ cosi quanti nemici 
Mi restano*, cosi quel vile Arrigo. 

• SCENA XIV. 

STANLEY, OXFORD, e detti. 
S T A N L E T 

Evviva Arrigo. 

OXFORD, URSWICH 

Evviva. 

RICCARDO 

O morte, morte 

Vieni, t'affretta. 

STANLEY 

Vivi ancor? 

OXFORD 

Si vive, 
D Arrigo aspetta la presenza. 
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RICCARDO 

O Vili, 

O traditori. Trucidarli io voglio, 
Lasciatemi. Un acciar , dov* è un acciaro? 
Eccolo, il vibro, e tutti spengo. Ah ! voi 
Vi frapponete, o crude ombre feroci. 
Mi respingete. Eccomi al suol confitto. 
Saziatevi su via, tutto bevete 
Il sangue mio, mi lacerate a gara... 
Non fia eh* io per dolor lagrima spanda. 

ANNA 

Ah per pietà ! reggetemi } or comprendo 
Gli arcani detti suoi. Veleno è questo 
Di Riccardo. 

LA R. ISABELLA 

Velen? 

ISABELLA 

* 

O mostro. 

STANLEY 

E fia ! . . 

OXFORD 

Oh iniquo! 

URSWICH 

Oh vii ! 

ANNA 

Velen, che sconoscili lo 
Nella tazza m'infuse allorché finse 
A mensa pace, e pace era di morte. 
Riccardo, empio Riccardo! 

RICCARDO 

Oh! chi m'appella? 
Voi. in. 10 
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Sei tu? Vacilli, e ti contorci, e languì? 
Non vel di ss' io ch'ella morrebbe? Almeno 
Una vittima ebb'io, ma la men forte, 
Quella che meno di perir menava. 
Su su le faci e il ferro, percotete: 
Arda la reggia , e l' empio re con lei. 
Anglia tutta immergete in mar di sangue. 
Peran tutti, che niun mi sopravviva. 

ARRA 

Voi rimanete almen; giorni di pace 
Vivete, e rimembratevi talvolta 
D' Anna infelice. A te(i) la figlia mia, 
Misera e pargoletta a te confido. 
Sol per lei mi divien cruda la morte. 
Tu le mie veci adempì, e sol ricorda 
Che d'Anna figlia eli è , non di Riccardo. 
Sento che l'ora del morire è giunta. 
Ad Arrigo, a voi tutti. ..la mia... figlia... 

STARLET 

Ottener non potemmo intera gioja... 
Tu avrai la man d' Arrrigo , e tu già vedi 
Vendicato lo sposo ed ambi i figli. 
Cessò l'ira civile, Anglia respira , 
E salvo è il mondo da un orribil mostro. 

(l) Alla R. Isella. 
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INTERLOCUTORI 



CISO già re d'Argo. 

CEFISA moglie di Gso una delie grandi sa- 



cerdotesse. 

DEIFONTE re d'Argo. 

ARGIA madre di De if onte una delle grandi 
sacerdotesse. 

CRESFONTE sotto nome di ' TUikm f Jigfio di 
Ciso, e di Cefisa. 

JEROFANTE ossia sommo sacerdote. 

ADRASTO seguace di Gso. 

NEARCO seguace di Deifonte. 




CORO 



COAffOifO DEI 



JEROFANTE. 

MISTAGOGO che insegna la ceremonie. 
DADUCO, o porta candela. 
ABALDO sacro. 
MINISTRO DELL'ALTARE. 
DUE PROFETI destinati ai sacrifizj. 
IL RE. 

QUATTRO EPIMELETI. 
SACERDOTI, SACERDOTESSE. 
MISTI cioè disposti ad essere iniziati. 
EPOPTI, o testimonj delle segrete ceremonie 



primi ministri. 



che presiedono 
al buon ordine 



SOLDATI DI DEI FONTE. 
SOLDATI DEL TEMPIO. 



I* scena è in Elcusi , c rappresentò ora il vestìbolo 
del tempio di Cerere , ora V interno del medesimo. 
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SCENA PRIMA. 



: e - ') 



Peristilio del tempio di Cererà, di cui alle 
tre porte chiuse che fanno semicerchio , : si 
sale per una scalinata. Piazza che con-: 
duce al tempio. Giungono all' alzare dèi 
sipario 

. CISO e ADRASTO. .i ' ' 



» 



ADRASTO 

4 • ' .* 



E. 
eco il tempio, o signor, all'ardue rimo 

Invia gli ultimi raggi il So! radente. 
In questo asil di pare, appiè dell'are 
All' Eleusina Dea chiedi la calma. 
Che da gran tempo sospirala invano. 
Fra queste mura ti han promessa i fati. ' 

ciso 

O sarre mura ! O tempio ! O Dea tremenda ! 
Mi darete ricetto, accoglierete 
Un infelice, un esule, proscritto 
Dal trono, da'snoi sudditi aborrito. 
Dagli uomini , dai Numi, e da se stesso? 

ADRASTO 

Non temer, ti da' calma. 
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CISO 

Ali ! noi farete. 
È sacro, è puro, è d'ogni colpa immondo 
II vostro asilo, è d'innocenti albergo. 
Come ricever me di tanti orrori 
Contaminato, uu uom di cui più reo 
Finor non visse , e non vivrà giammai ? 

ADRASTO 

Ma come vuoi, signor, che reo cotanto 
Creder ti possa il servo tuo fedele , 
Mentre un alma sì bella in petto cliiudi? 

ciso 

È ver, nato al delitto, è ver, non era 
Ciso, ma pur una feroce Erinni, 
Che i re circonda, e chi da loro è nato, 
Ambizibn mi spinse... Il narro, o taccio? 
Amico mio, non della regia possa, 
Che per molti anni fuggitivo , errante 
Di lido in lido sopportar volesti 
Della mia trista compagnia la soma, 
Tacqui finor con te} ma non è questa 
D'Argo la reggia \ lo splendor del trono 
Non mi accompagna più ; son le tremende 
Are dei Numi ad abbracciar vicino. 
Non si ascondono qui, non stan sepolti 
I misfatti, qui vengono al dì chiaro. 
Al gran ministro dell'aitar li deggio 
Tutti svelar, deporli in grembo ai Numi. 
Nuli' uom li sa, tu sappili primiero. 
Indi , se hai cor, non risentirne orrore; 
E non abbandonarmi; e stammi al fiauco 
E seguimi , se puoi. 
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ADRASTO 

Non fia che mai 
Mi allontani da te. Se l'accompagna 
11 rimorso , ogni orror perde la colpa. 

ciso 

Ben sai, che di Cresfonte e Aristodemo, 
Degli Eraclidi avanzo, era fratello 
Temeno il padre mio , che solo seppe 
Penetrar nell* Acaja , e vincitore 
Sublime in Argo stabilirsi il trono. 
Per Grecia tutta riverito, e grande 
Era il suo nome; ed io crescea frattanto 
Del soglio erede, e della sua grandezza. 
Cesse al fato comun la genitrice : 
Piacque a Temeno coli' iniqua Argia 
Rinnovar l'imeneo. Questa, o mio fido, 
Fu d' ogni mal Y originaria fonte. 
Ben nudriva costei cor di madrigna. 
In lai di padre addormentar le cure, 
Allontanarmi dal suo cor, dagli occhi, 
Opra fu delle perfide lusinghe, 
Che a gran dovizia avea. Non v' era d' uopo 
Che a me rivali procrear dovesse: 
Un già n' avea } Deifonte, a questo nome 
In ogni vena mi s' accende il sangue, 
Tutto usurpò del padre mio l'affetto. 
Ben me n'avvidi, e non mancò nei detti 
Di palesarlo} ei d'Argo il destinava 
Al trono, il successore io più non era. 
Che feci allor? Come narrarlo, donde 
Trovar gli accenti? Ahi lasso ! eppure il feci 
E ridirlo uon oso. 
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■ 

ADRASTO 

Osa, disposto 
Sono all'orror più che non credi, o Gso. 

ciso .... 

Un veleno... 

... . ( ADRASTO 

Un veleno? E tu glicl desti, 
Tu parricida? 

ciso 
E non è tutto ancora. 
Spento Temeno, in soglio ascesi} niuno 
Mi tenne reo. Quanto è mai cieco il volgo! 
Deifonte era lontano*, e non ben pago 
D'insidiarmi lo scettro, anche in amore 
M'era rivale. Di feroci affetti 
Misero giuoco, vi fu il tempo ancora, 
Che di Cefi sa mia , la fede , il casto 
Nodo credei macchiato j era innocente. 
Lo seppi al fin : ma giunse tardo e vano 
Il disinganno. La crudele istoria 
A che seguire , a che protrar coi detti 
L'orror mio, l'orror tuo? 

ADRASTO 

Signor favella. 
Tutto deponi di tue colpe il peso 
In sen dell' amistà. 

ciso 

Vinto rimasi 
In giornata campale entrò Deifonte 
Vittorioso in Argo. Era la notte, 
Notte madre ili colpe-, orrendo impero 
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Distendea sulla terra j eran le vie 

Tutte luce, fragore, urla, e lamenti. 

Dalla mischia confusa, in cui più volte 

Invocata la morte invan cercai, 

Nella reggia ritrassimi demente, 

Furibondo, confuso, istupidito. 

Qua e là sconca senza consiglio e guida 

Pien d'anelito, e sangue. Mi si offerse 

Ahi vista! oli! < he una furia, una di quelle 

Che di tosco infettar l'orrida tazza, 

Me la pose sugli occhi: era Cefisa, 

Che impallidita di futura morte, 

Sparse di amare lagrime le gote, 

Scomposta il crin , la veste, iva la reggia * 

Trascorrendo, e il mio nome, il mio sol nome 

Avea sul lajjbro. Il picciolo Cresfonte 

Sospeso al collo le pendea} le chiome 

Le stringeva piangendo, e riluttava. 

Si fa più chiaro il suono, e Porror cresce 

Dell'armi} il vincitor già già sovrasta. 

Sembra divelta con rimbombo orrendo, 

Che dai cardini suoi cada la reggia. 

Furibonda P idea mi corse in mente , 

Che P adorata donna in man sarìa 

Tosto caduta al vincitor rivale. 

Fiso gran tempo la guardai} la scorsi 

Tutta con gli occhi, e rigido rimasi. 

Tenni il brando sospeso, essa al mio petto 

S'avvinceva, e la bocca spalancando, 

E fuor del giro gli occhi , interponeva 

Fra il ferro e lei dei nostri infausti amori 
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Lo sventurato pegno. In questo stato 
Li diè natura sconosciuto incanto , 
Che nell'orror la dipingea più bella. 
Di Deifonte sarà? Ciò detto , il ferro 
Disperato le avvento in sulla faccia , 
A lacerar la sua beltà. Fur due. 
Gli esecrabili colpi , uno alla sposa , 
E l'alito... 

ADRASTO 

Oh qual' orrori 

GISO 

E l'altro al figlio. 
Nuotavano nel sangue } io torvo, e muto 
Queir atroce spettacolo contemplo, 
E ruggisco, e impietrisco, e sudo, e gelo. 
E conscio solo dell' orribil fatto 
M' avvio tacitamente , e mi nascondo. 
Timor non fu, ma di me stesso orrore. 
Per sotterranea via, che con segreti 
Avvolgimenti dalla reggia guida 
Lungi d'Argo un trar d'arco , io mi salvai. 
Volgermi al seno l'esecrando acciaro 
Tentai più volte, e sempre invan , che, vivi, 
Vivi, gridava una tremenda voce. 
Vivo ancor vuoimi il cielo } a una gran destra 
Mi serba } e venga questa destra alfine, 
E m'apra il sen: che regger più non posso. 
Qui, qui mille avvolto) lor nido fanno j 
Questo mio cor si van pascendo a gara , 
Che sotto i morsi acuti ognor rinasce. 
È da tre lustri lacerato e stanco , 
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Ma forse ancor non l' è quanto fa d' uopo 
A placar di natura il grido orrendo. 

ADRASTO 

Che mai narrasti? Vincono tue colpe 
Ogni umana credenza, eppur... 

CIBO 

• Mi udisti? 
Chi uccise il padre, la consorte, il figlio , 
Ribrezzo avrà di trucidar l'amico? 
Adrasto mio, chi sa che un di quei fieri 

Momenti non ritorni , e eh' io Rifletti 

Con chi sei , che di me signor non sono. 

ADRASTO 

Morirò , ma perir voglio al tuo fianco. 

ciso 

L' alito mio non temi , e Y aere istesso 
Ch' io respiro , respiri ? È , il sai , funesta 
La compagnia del parricida } ed anche 
Piombar potrebbe m chi mi sta d' appresso 
La vendetta di Dio che mi circonda. 

ADRASTO 

Ma del tempio la porta si disserra , 
Ah ! siguor, ricomponi il mesto volto, 
E ti prepara al grande atto solenne. 
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SCENA IL 

ARALDO che ali 'aprire della porta dì mezzo 
ti mette sulla soglia. CISO e ADRASTO. 

ARALDO 

Chi brama ai Sacri riti essere addetto, 
Entri. 

ADRASTO 

O signor, t'inoltra} io qui frattanto 
Nel limitar t'attenderò del tempio. 

ciso 

Andiam. 

SCENA HI. 

m 

ARGIA che entra avanti la partenza dei 
suddetti, e una SACERDOTESSA. 

ARGIA 

Qual volto! E desso, il riconosco } 
È Ciso , r uccisor del mio consorte. 

SACERDOTESSA 

Qui Ciso ? E non t' inganni ? • 

ARGIA 

Oh gioja! Alfine 
Ei cadde in mio poter.- nè invan Y attesi 
Per sì lunga stagione. I suoi rimorsi 
Lo strascinano qui. Placare ei spera 
Il ciel , ma dove f augurata pace 
Cerca , V iniquo incontrerà la morte. 
Sacro ne tengo un pegno. 
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SACERDOTESSA 

Equal? 

ARGIA 

Il figlio 

Col parricidio , il parricidio lavi. 

SACERDOTESSA 

Io non t'intendo. 

ARGIA 

P giovine Timante 

Conosci? 

SACERDOTESSA 

Il figlio tuo. 

ARGIA 

Non mio . . . 

SACERDOTESSA 

Che dici ? 

ARGIA 

Egli è di Ciso il figlio. 

SACERDOTESSA 

Oh ciel ! che intendo? 

ARGIA 

Si, quel Cresfonte egli è, barbaramente 
Da quel mostro ferito. Il sai che appena 
Soggiacque ai tradimento il mio Temeno, 
Io m* involai notturna , e Deifonte 
Raggiunsi , e quando vincitore in Argo 
La fortuna dell' armi il ricondusse. 
Anch' io riposi nella reggia il piede. 
Ritrovammo Cefisa , e il pargoletto 
Nuotanti in mar di sangue , ambi vicini 
Lo spirto ad esalar} ebbe Deifoute 
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Di Cefisa la cura , io del fanciullo. 



Della fuga perduto un figlio avea 



A quella di Cresfonte \ onde fu lieve 
Accreditar la frode. Invan Deifonte 



La sua destra le offerse. Il crederai ? 
Benché ferita , abbandonata a morte 
Col parto di sue viscere , costei, 
Non so se chiami o forsennata o vile , 
Gli era ancor fida, e s'involò di furto 
All'amor di mio figlio , ai plausi , al regno 
Tu sai che vive in questo tempio alzata 
Del santo ministero ai gradi primi, 



I vaticinj , che sarebbe un giorno 
Ciso pur giunto. Il picciolo Cresfonte 
Trassi con me, nell'odio io l'educai 
Contro Ciso} dell'are all'ombra cresce 
Sconosciuto alla madre. Oggi qui venne 

II traditor, estinti ambi li crede. 

Ben vedi , alunna mia , qual mai si appresti 
D'odio, d'amor, di sdegno, e di vendetta, 
Di mille varj affetti, e mille eventi, 
Confusione, orribile mistura. 

SACERDOTESSA 

Oh ! che narrasti mai ? Tutta son io 
Di meraviglia , e di terror compresa. 



Qual geloso desio di conservarlo 
Avessi, or tu comprendi. Io nei disagi 
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ARGIA 

Giunge Creslònte; lasciami con lui. 

SCENA IV. 

ARGIA , CRESFONTE sotto nome di TIMANTE. 

ARGIA 

Ah ! vieni , o figlio mio ; ah ! tu non sai. . . 

CRESFONTE 

Qual affanno, qnal gioja inusitata 
Ti preme e ti trasporta ? 

ARGIA 

Di mio sposo 
L'uccisor, di Deifoute il gran nemico, 
£ di noi tutti. . . 

CRESFONTE 

Ebben eli lui che avvenne? 

ARGIA 

È qui. 

CRESFONTE 

Qui l'empio Ciso? ove s'asconde? 

ARGIA 

Nel tempio. Ei vien di sua presenza rea 
Questo sacro a macchiar dei Numi albergo. 
Contro noi tradimenti e insidie cova. 

CR E SFONTE 
Andiam, vederlo io vo\ guardar se umana 
Faccia è la sua, se l'ha corami con noi} 
Veder come tai mostri il ciel produca. 
Interrogarlo io vo'come si faccia 

Voi. III. 11 
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A superar del sangue ogni ribrezzo , 
Come, per quali vie, col core in petto , 
Troncar si possa la paterna vita, 
Come vivere poi con mille al fianco 
Furie seguaci, e del rimorso invece 
Delitti accumular sopra delitti. 
Ottener mai potrà di tante colpe 
Dal ciel perdono , e non sarà d'orrore 
Colpito il sacerdote in ascoltarlo? 
All'inaudito percussor la pia 
Concederà protezion dell'ara? 
E la vindice Dea la destra armata 
Dei flagelli d' Aletto e di Megera 
Non fia che da se lungi lo respinga? 
Ne immensa gli aprirà sotto le piante 
Tenebrosa voragine infernale? 
Ah certo io son che nella sacra selva 
Infra le orgie notturne ei fia dal brando 
Sacerdotal percosso. 

ARGIA 

Invan lo speri. 
Ciso è re, dal grand' Ercole discende, 
Dei Temenidi il solo. È il tuo fratello 
Usurpator creduto. Il sacerdote 
Con chi mostra rimorso, e il suo rispetta 
Ministero celeste, ognor si placa, 
E per la bocca degli Dei perdona. 
Perdona Y uom , gli Dei chi sa ? 

CRESFONTE 

Non puote 
Il ciel , no perdonar colpe sì nere. 
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Io giovinetto, e di ogni cosa ignaro , 

Cresciuto sol di questi altari all'ombra, 

Di nostra fè nei gran misteri istrutto 

Da te sola , svelar ti voglio, o madre, 

Un dubbio, che la mente ognor m'ingombra. 

Credi che pochi detti , ed un sospiro 

Sian bastanti a lavare ogni delitto? 

Con questa sicurtà nessun ritegno 

In eseguirlo; delle umane leggi 

Solo il terrore, e non delle divine. 

Chi mi sa dire come l'uom si fece 

Schiavo dell'uomo, e degli Dei signore? 

ARGIA 

Noi perdonar non gli dobbiam; ciò basti. 

CRESFONTE 

M'avrai disposto. 

ARGIA 

Meco vieni i mezzi 
Altrove a meditar della vendetta. 



SCENA V. 



CISO esce tutto spaventato , e la porta è 
riserrata, ADRASTO lo segue. 

ciso 

Quai misteri tremendi ! Oh che mai vidi ! 
Che intesi mai? Questa ò la pace, o Dei, 
Che sperar mi faceste? Entrai, di pura 
Onda lustrai mi fur le mani asperse. 
Coronato di mirto io lessi, e tutte 
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Notai le leggi della Dea tremenda. 
Palesai le mie colpe, e ancor ne >eggio 
Al sacerdote d' orror dritti i crini. 
E quindi mi fu dato il sacro dono 
Di Cerere a gustar. In tetra , oscura 
Solitudine tratto, un clnaror vivo 
Subitamente alle mie luci offerse 
11 simulacro della Dea superbo. 
Ecco sparir la luce , e notte eterna 
Nuovamente regnar. Parve che il suolo 
Tremasse , e insiem si urtassero le mura , 
Come percosse da tremoto orrendo: 
E lampi, e tuoni, e folgori cadenti. 
Mille voci ululavano indistinte , 
Mille spettri vagavano d'intorno, 
In quanti atti diversi, e quanto truci! 
Oh ! chi vidi fra quelli! Adrasto, io vidi 
L'ombra del genitor, che minacciosa, 
E sulle altre gigante, a me si fece 
A gran passi vicina, indi ristette 
Immobilmente. Tutta l'avvolgea 
Candido lino sepolcral, ma nera, 
Ma livida di tosco avea la faccia. 
Fuor della bocca in strana guisa aperta 
Gli uscia vortice ardente, e si rompea 
In un lungo acutissimo lamento. 
Figlio, figlio crudel vedi chi sono, 
Guardami , e trema. A quella vista orrenda , 
Alle fiere parole, il passo indietro 
Spa ventato rivolsi , e mi trovai 
Sulla faccia due crude ombre feroci. 
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M' eran presso così che mi sentia 

Di lor sangue scaldar man, seno , e volto : 

Onci* io caddi riverso in sul terreno. 

ADRASTO 

Misero re ! Della tua mente acc esa 
Opre son queste in parte , e in parte sono 
Di quei ministri, artefici di larve, 
Onde sperimentar l'altrui fortezza. 

ciso 

Come ridir, nè quando io non saprei. 

In prato di amenissima verdura 

Mi ritrovai: tutto ridea d'intorno. 

Ma per un uom , qual'io mi son nefando 

Il sorriso non è della natura. 

Là cose mi svclaro, ignote rose: 

E solenne mi avvinse giuramento 

Di custodirle in petto, e la mia vita 

Obbligai pegno di tradito arcano. 

Qua venni, ma quelle ombre, e quelle grida 

Sempre ho sugli occhi, e sulle orecchie sempre. 

Eccole non le vedi? Eccole dritte 

Sul limitar: ferocemente il capo 

Crollano, e verso me sporgono il dito 

Con sorriso crudel. Non so «piai detti 

Van bassamente mormorando insieme. 

Pietà, son traditor, ma... Voi dal tempio 

Mi respingete. Ah! più non v'è perdono. 

Per me le are non son*, fra rupi, e boschi 

In compagnia di belve, entro il lor seno, 

O ijiù da qualche precipizio orrendo. 

Disperata; qual meno, avrò la morte. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Notte. 

Tempio di Cerere magnificamente adomo ed 
illuminato , con statue ai lati disposte sim- 
metricamente in nicchie diverse. Nel mezzo 
del tempio simulacro di Cerere con gradini 
ali* intorno. In fondo veduta della sacra 
selva; qua, e la fra gli alberi si scorgono 
delle statue , e dei sepolcri su cui ardono 
delle faci. All'alzar del sipario tutti i com- 
ponenti il coro con faci in mano , fanno 
un semicercìdo ali altare di Cererv. Z/je- 
rofante alla destra dell' altare 9 alla sini- 
stra gli altri gradi principali. Uno di essi 
porta la cassetta delle leggi di Cerere, un 
altro una piccola statua di Bacco coronata 
di mirto, e con una fiaccola in mano. Di- 
verse sacerdotesse portano dei canestri co- 
perti di porpora, cefisa sacerdotessa desti- 
nata alle iniziazioni con dei veli alla J "ronte 
che le cadono sul volto sta vicina all'ara 
alla quale sono appese diverse corone di 
mirto. 

sacerdoti 



s 



cendi invocata Cerere 
Di tante faci al lume; 
Eleusi il tuo gran Nume 
Adora in questo dì. 
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Dai gemini serpenti 
Vieni portata a volo 3 
Pensa che questo suolo 
Ti accolse, e ti mitri. 

MISTI 

O della bionda spica 
Prima ritrovatrice; 
Degli uomini nutrice, 
Datrice di ogni ben. 

E POPTI 

Vieni beata e casta 

Al suòn di nostra lode} 
Teco la fè, che gode 
Serbar gli arcani in sen.* 

SACERDOTESSE 

Nei monti Siculi colle altre vergini 
Stava Proserpina cogliendo i fiori , 
E Pluto trassela nei mesti orrori } 
Dal candid' omero le cadde il vel. 

Ansante correre, la figlia chiedere 
Invan t' udirono d'Etna le rupi} 
Che sol rispondere dagli antri cupi 
Udisti ai gemiti l'eco fedel. 

La face accendere, la notte rompere 

Ti piacque, e scendere all'ombre infera» 
Ebber la figlia con leggi alterne 
Sei lune l'èrebo } sei lune il ciel. 

I QUATTRO PRIMI MINISTRI 

In Eleusi riposasti 

Dall' incerto tuo vagar. 
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IL RE, E GLI EPIMELETI 

E a Trittolemo insegnasti 
Primo il vomere a trattar. 

I DUE PROFETI 

Recate o Donzelle 
Canestri di fior. 

IL RE , E GLI EPLMELETI 

Sia lungi da quelle 
Un Dio rapitor. 

SACERDOTESSE 

Resti il profano 

Al Pritaneo ; 

Punito il reo 

Da 'noi sarà. 
Se il piè nel sacro 

Bosco mai pone, 

D* Erisi ttone 

Il fato avrà. 

PARTE DEL CORO 

Ei della Dea 
Le selve oscure 
Con empia scure 
Violar tentò, 

TUTTE 

Ma fur punite 
Le ardite brame j 
OrribiI fame 
Il lacerò. 

UNO DEI MISTI 

NelPIllisso ebbi il lavacro; 
Cibo il labbro non gustò. 
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UH ALTRO 

Della Diva il simulacro 
. Rimirar così potrò. 

UNO DEI MISTI 

Chi sa ridirmi 
Come il gran rito 
Fu stabilito , 
Chi T inventò? 

PRIMI MINISTRI 

Chi crede Eumolpo 
Orfeo Museo 
E chi Efetteo 
Che qui regnò. 

TUTTI 

Noi partimmo dal Ceramico 
E toccammo d'Atene il suol} 

Qui chiamati dal rito antico 
Che ogni lustro compier si vuol. 

' SACERDOTI 

O il nome ti piaccia, r. 
D'Idea, di Milesia, 
D'Attea, di Termesia, 
O quale è maggior. 

SACERDOTESSE 

Ti chiaman Pelasga, 
Libissa, Camina, 
Ma quel d'I 




È nome mi{ 

SACERDOTI 

Seguaci saltate, 
Le faci agitate , 
La Diva già vien. 
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Alzate i concenti, 
Baciate giacenti 
U sacro terrea. 

TUTTI 

Compagni baciamo 

Il sacro terreuj 
Le faci agitiamo 

La Diva già vien. 

JEROFANTB 

Cittadini (TEleusi, e voi d'Atene, 

O sacerdoti, e voi ministri antichi, 

Figli novelli della Dea, stranieri 

Che fra loro anelate essere ascritti, 

Dopo un lustro ritorna il sacro giorno 

Destinato al gran rito. Ognun che brama 

Oggi ricominciar vita novella 

D'ogni delitto asterga l'alma in pria. 

Mondo e puro si appressi al sacro altare. 

Sia lungi ogni profano, o della Dea 

L'ira paventi ultrice. Il nostro rito 

Non è quello del volgo , è scevro e immune 

Di ogni stolta credenza} inalza l'alma, 

Ogni vano terror vince e calpesta. 

La nostra insomma è la sublime, e sola 

Religion delle grandi alme degna j 

D' Ercole, di Teseo, di mille e mille 

Illustri eroi. Da questa fu respinto 

Lo spergiuro Diagora dei Numi 

Insultator , sacrilego e feroce. 

Ajutar l' infelice e dargli asilo: 

Per la Patria pugnar y vivere insieme 
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Semplice vita e pura; amor fraterno 

Scambievole giurarci, è nostra legge. 

Chi soggetto non vive ai gran misteri, 

Dannato fìa nei regni atri di Dite 

A star fìtto nel limo, e chi noi segue, 

Nel vago Eliso avrà seggio beato. 

L'abitatore delle reggie eccelse, 

E Tumile pastor qui sono eguali. 

Tu m'intendi o stranier (1); t'inoltra, e pensa 

Il serto a meritar, clic alle tue chiome 

La pura mano di costei prepara. 

c E f i s A 
Il sacro serto di mia man ricevi, 
E l'amplesso fraterno. (Ah! che pensando 
A' suoi tanti delitti orror ini desta;. 

C1SO 

Oh qual voce ! altre volte al cor mi scese. 

coro (2) 
Gingete il fragil mirto 

Indizio di pietà. 
In voi novello spirto 
Con lui discenderà. 

JEROFÀNTE 

Compiuto è il rito pubblico, e solenne. 

Ritraetevi tutti al sacro bosco 

Il vostro ad adempir ultimo uffizio. 

CE fi sa (3) 
Ferma stranier... Concedi, o gran ministro, 

(1) A Ciso. 

(*) Mentre ai canta il coro alcuni sacerdoti , e sacerdotesse met- 
tono delle corone di mirto in tetta a* diversi Muti , e danno ad essi 
un «mjdesso. 

(3) A Cito. 



I 
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Ch'io resti alquanto a favellar con lui. 

JEROFANTE 

Tel consente il tuo grado. (Oh quale incontro} 
Qual colloquio fra lor tremendo , c caro ! ) 



SCENA IL 

CISO e CEFISA. 



ciso 



(Di costei la presenza , i detti , il suono 
Della voce m'ispirano nell'alma 
Terror confuso a tenerezza estrema). 

CEFISÀ 

Straniero, qual cagion qui ti condusse? 
Desio di pace, curiosa brama, 
O i rimorsi seguaci ai gran delitti? 

CISO 

O della Diva interpetre e ministra , 

Che hai tanto in te d' augusto e di tremendo, 

S'è ver che il volto sia dell'alma indizio,, * 

Miralo tutto di feral tristezza 

Impresso, e tinto del color di morte: 

E conoscer potrai che mi conduce 

Disperata cagione in questi luoghi. 

CEFISA 

Hai padre? " " 

CISO 

Ohciel! - 

CEFISA 

Consorte? 
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CISO 

Ah ! taci. 

CEFISA 

Figli? 

CISO 

Ab ! taci per pietà, che ogni tuo detto 

È strale acuto che nel cor mi avventi. 

Ali ! che una furia ti ripon 6ul labbro 

Quelle fiere parole. In error fui 

Quaudo credei trovar qui pace. Ah ! dunque 

Tormentar gl'infelici è vostra cura? 

Se il ministero tuo sacro il consente , 

Straziami a posta tua} nuovi tormenti 

Se ti sembrano scarsi, aggiungi a* miei. 

CEFISA 

Sacri nomi fur quelli, e dolci moti 
Suol natura destare in chi li ascolta. 
A te suonano . . . 

ciso 
A me suonan delitto. 

CEFISA 

E ti svegliano in cor... 

CISO 

Strazio , ribrezzo , 
Mille diversi affetti, e tutti orrendi. 

CEFISA 

Vivono ancor? 

CISO 

Ah! lasciami, ch'io fugga, 
Ch'io mi sottragga a sì tremende inchieste. 

CEFISA 

Son dunque spenti? E chi li spense? 
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- 

Cl&O 

Ah! troppo 
Di me gioco ti prendi. Ah ! fa ch'io parta. 
V'è qualche tomba qui, v'è qualche abisso 
In cui precipitarmi a un tratto io possa? 

CEFISA 

Fermati , e non ti fia restar qui grave. 
La tua consorte amavi? ella t'amava? 
Era degna di te? Le avea natura 
I suoi doni largito? Un core avea 
Bennato, dolci, amabili costumi, 
Peregrina virtù? Dimmi qual era, 
Di sposa , o madre in lei maggior F affetto ? 

c i s o 

Tutto era accolto in essa; il ciel l'avea 
Per far pompa di se mandata in terra. 
Ma error fu grande il suo quel darla a Ciso, 
Al più rio dei mortali, a un mostro in preda. 

CEFISA 

Fu tale, e tu... 

ciso 
Ed io... 

CEFISA 

Tu l'uccidesti? 
ciso 

Si , l'uccisi ; oltraggiata ho la natura , 

L'imagine dei Numi ho spenta in lei. 

Vuoi vendicarla? Hai teco un ferro? Ah! vieni 

Meco là nella selva; il tuo non fia 

Delitto, opra pietosa; e n'avrai lode 

Dagli uomini, dal ciel mercè n'avrai. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO i 7 5 

Ignota a tutti resterà , se vuoi, 
L' uccision . . . 

cefis A 
Ma se tornasse in vita, 
Se riveder tu la potessi . . . 

CISO 

0 donna, 

Clii se' tu mai, chi sei, tremenda al paro 
Nel vero, e negli amabili delirj? 

GEFISA 

,Ma se vivesse . . . 

CISO 
Se vivesse ! ... Un solo 
De' suoi sguardi, un suo detto, un detto ancora 
Di sdegno, un colpo ancor della sua mano 
Mi farebbe beato. Allor morrei 
Pago, ma di mie colpe avrei soave 
Troppo la pena. E che? Tu, donna, tremi... 
Tu palpiti? Quel vel mi ti nasconde. 
Tu piangi al certo . . .Oh ! qual incanto e questo, 
Qua! mai soave fremito mi scote, 
E m'inonda le viscere, e le strappa! 
Mancato avesse il colpo?.. Ah! no; che fui 
Troppo in ferir maestro } in larga vena 
Versava il sangue , e tutta era una piaga. 
Che più? Gli estremi aneliti non vidi? 

CEFISA 

E ti accertasti, Gso?... 

ciso 

Alza quel velo, 
Alzalo, o donna , il voglio. O tu sei l'ombra 
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Di Cefìsa , o Ccfisa ò in vita ancora. 

CEFI SA » 

Mirami (1). 

c i so 

È dessa, è (lessa. ..Ali! si quel volto. 
Ma un non so che v'è ili novello... Ah! sono 
Le cicatrici. Di mia man v'è l'opra. 

CEFIS A 

Non parlar più d'affanni, e di ferite. 
Pentito sei, ciò bastaio ti perdono. 

ciso 

È Cefìsa che parla, io che l'ascolto? 

c e F i s A 

Abbracciami. 

ci so 
Impossibile mi fia 
Abbracciarti, Cefìsa, e non morire. 

cefìsa 

Confondi pure il tuo col pianto mio} 
Pianto è cu gioia , ne versammo assai 
Altre volte di duolo e di amarezza. 

GISO 

Sembrami ancora nel vederli, al seno 
Stringerti, e teco favellare un sogno. 
Ma come in questi luoghi? una cagione 
Qua ti condusse dalla mia diversa. 
Tu rimorsi non hai , sono i rimorsi 
Alle bell'alme ignoti, e mio retaggio. 

CEFIS A 

Per te sol venni a supplicar gli Dei, 

(l) Si alza il velo. 
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E non iman sperai che vi saresti 
Giunto tu pur... Sai che il crudel Deifonte 

ciso 

Ah ! per pietà non proferir tal nome. 
Tu non sai quali e quante mi risvegli 
Rimembranze funeste, atroci affetti ! 
Solo una cosa io ti dimando, e trema 
Il labbro e il cor , che di saperla anela , 
Rilutta , e mi ripiombano gli accenti 
Nelle più chiuse latebre dell'alma. 

\ CEFISA 

Domanda, ardisci. 

ciso 
Se di speme il lampo, 
Che in rivederti rediviva a un tratto 
Al pensier baìenommi, or tu dilegui, 
Troppo crudel sarà per me l'affanno; 
Io vi soccomberò ... Ma pur. #. Del figlio... 
Di Cresfonte che fu? Dimmelo... Intesi. 
Assai mei dice quel silenzio orrendo. 
Stata, o Numi, saria troppa clemenza, 
Dall' esecrabil destra mia salvaste 
Una vittima, e l'altra era per voi. 
In quell'istante, credimi, Ccfisa, 
Era cieco, senz'alma, e senza mente. 
Non fui Ciso ; una furia il corpo mio 
Abitava; per me spingeva i colpi, 
Vi straziava per me. Tu pur Cefisa 
Eri innocente ... e se di un fallo rea, 
D'aver troppo adorato uom sì nefando. 
M' agitavano il sen furie gelose. 

r*i. ///. ii 
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Ma quel fanciul, queir innocente ... invano 
Mi uistendea le tenerelle mani. 
Pietà non mi chiedea, perchè gli accenti 
Non sapeva formar, ma con le strida 
E con gli atti pietosi , e con gli sguardi . . . 
Ah! che al pensier non reggo, e alfin soggiaccio. 

cefis A 

Ciso fa cor. Benché il materno affetto 
Vinca assai quel di padre , eppur mi sforzo 
Il figlio ad obliar^ e tu crudele 
Me T uccidi di nuovo in rimembrarlo. 

ciso 

È ver, più non si parli. Io lo bramava 
Per onesta cagione ancor fra i vivi. 
Fatto adulto P avrei serbato al ferro, 
Per un sol colpo , e sai dove quel colpo 
Bramava? In questo sen. Chi uccise il padre 
Natura vuol che sia dal figlio ucciso. 

CEFISA 

Di morte non parlar. Rifletti invece 

Al periglio che prossimo t'attende. 

Fra queste mura , in questo tempio istesso, 

Ai riti stessi addetta, alberga Argia. 

ciso 

Santi Numi del ciel ! come quel volto 
Sostener, che Porror non mi ridesti 
Del parricidio ? Ali ! fuggasi , si lasci 
Questi luoghi a me cari , e in un tremendi. 

CEFISA 

Eccola, ornai si appressa. 
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scena m. 

ARGIA , C1SO e CEFISA. 
ARGIA 

. Empio t'arresta, 
Riconoscimi, e trema. Io son colei 
Che vedova facesti, e di chi mai? 
Del padre tuo. L' orror del gran delitto 
Qui ti trascina^ dopo aver natura 
Gli uomini tutti in ogni guisa offesi, 
Sol ti restava a profanar gli altari ; 
E qui venisti } e qui ritroverai 
Un Dio vendicator. Passan tue colpe 
Del perdon la misura. In van tu speri 
Non che f ugare , addormentar brev' ora 
Le implacabili Erinni, onde sei preda. • 
Se tregua ti daranno , una gran furia 
La più cruda di tutte, Argia t'avanza. 

ciso 

In questo sacro asilo, in faccia ai Numi, 
Di lor ministra , di vendetta parli? 
Mentre li spoglia ognun , tutti tu vesti 
Dei profani gli affetti? Il gran ministro 
Pel labbro degli Dei mi fa perdono 
Sperar, tu degli Dei maggior mei neghi? 

ARGIA 

Debito sacro è perdonare a tutti, 
Al solo Oso è perdonar delitto. 

CISO 

Se abusar di me pensi in rimirarmi 
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Avvilito, confuso, e da rimorsi 
Prostrato, io non perdei, qua] tu ti credi, 
Ogni innati senso. Giacché il vuoi, ripiglio 
Tutta ripiglio la ferocia antica. 
È ver, son reo, ma tu innocente sei? 
Se il ciel serba gastighi al parricida, 
Serberà premio a perfida matrigna? 
Tu furia inesorabile, e ben festi 
A nomarti così, tu spinto m'hai 
Al parricidio. Io di Temeno in pria 
Era l'amor, speme di lui, del regno. 
Chi se non tu, chi gli versò nel seno 
Dell'odio il tosco, e m'insidiò lo scettro? 
Per darlo in man di chi? D'un Deifonte, 
Figlio ben degno di cotanta madre. 

ARGIA. 

Tu degno figlio, degno sposo, e padre 
Degno sei certo. Il mio Temeno il seppe, 
Il sa costei , v' è tal che il sa . . . nè invano. 
Quel Deifonte che oltraggi, e ti farebbe 
Se qui fosse, abbassar gli sguardi a terra, 
L tuo signor, rispettalo, paventa. 
Invano all' ombra tutelar del tempio 
Sottrarti speri alla sua spada ultrice. 

ciso 

Di Dio la destra o tosto o tarili arriva 
Anche gli usurpatori. 

CEFI SA 

Ah ! per pietado 

Non l'irritar. 

ARGIA 

Adoralo, che il mena. 
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Godi con lui dell' imeneo soave 

Le dolcezze inierrotte, or è gran tempo. 

Va nel suo seno un altro colpo aspetta. 

Se ben vibrare ei non sa il ferro , esperto 

h di velen } se d' ambe le arti ignara 

Io son , cara , e terribile ti serbo 

Una man ferma , che al ferire addestro. 

SCENA IV. 

OSO e CEFISA. 



CISO 

E non tei dissi , o sposa mia , che lungi 
Di qui m'è forza andar? In ogni volto 
Trovo un accusator. Tu stessalo don uà, 
Magnanima qual sei, tu mi rinfacci, 
Senza volerlo, col tuo solo aspetto 
Parte de' miei delitti. Oh ! chi s'appressa? 
Un nemico novel ? 

CEFISA 

Non t'ingannasti} 
È il figliuolo d'Argia. 

ciso 

Vedi se avea 
D' involarmi ragion, vedilo, o donna. 
Non che gli uomini tutti, ornai m'attendo 
Che contro me si muovano, si stacchino 
Queste mura perfino , e questi marmi. 
Udiam che mai vorrà. 



182 GLI ELEUSINI 



SCENA V. 

CISO. CEFISA e CRESFONTE. 
CRESFONTE 

Ciso tu sei? 
ciso 

Si Ciso, ebben? 

CRESFONTE 

Ch'io ti contempli alquanto 
Da capoapiè, ch'io ti percorra tutto. 
Hai volto si di parricida. O donna, 
Tu d'appresso gli stai? Se il ver la fama 
Narrò , tu pure il ferro suo provasti. 
Te di un tiglio privò, la madre mia 
Dello sposo. Di quante orride colpe 
È macchiato costui! 

ciso 

O giovinetto, 
Gii sì per tempo ad oltraggiar ti appresa 
Gl'infelici? Ben veggio in te trasfuso 
Tutlo il livor materno. Ancor non giunse 
Per te l'etade in cui più Tuoni delira 
In balìa degli affetti. Amor non anche 
11 suo tosco versò nelle tue vene. 
Ambizj'on colle sue fredde serpi 
Non ti flagella ancor. Vena stagione, 
Forse le colpe istes9e, onde m'accusi, 
Fian rinnovate in te. Vedrai che sia 
A rimorsi insultar, sola virtude 
Se pur l'avrai, che a nostri pari avanzi. 
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CRESFONTB 

(Confessarlo conviene quanto domi 
Abbonirlo non 60). Tu mi commovi. 
Quella pietà che gli dimostri, o donna, 
Attesta il tuo bel cor dal mio diverso. 
M'intenerite entrambi. 

ciso 
Anch'io noi nego... 
Rimiralo, Cefisa, in questa etade 
Sarebbe, s'io non era, il nostro figlio. 
Così gli occhi, così le mani avrebbe, 
11 sembiante così, forse diverso 
Nella fierezza , e nei protervi modi. 
Che madre dalla sua sortito avea 
Dissimile di tanto. 

CEFISA 

Oh! qual mi desti 
lllusion soave. Oh ! se potessi 
Riviverlo, e al mio seno io lo potessi 
Stringer come te stringo. 

ciso 

Ah! si t'arrendi, 
E fra le nostre braccia a languir vieni. 
Hai bello il cor più che non credi. Solo, 
O giovinetto, altrui non prestar fede, 
E le orme non seguir della tua madre. 

GRE SFOHTE 

Se fosse qui la madre mia, se in questo 
Atto mi rimirasse ! Oh me perduto ! 
Audate, distaccatevi, fuggite. 
Non ho d'uopo di madre ond'io v'aborra} 
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E te piò. che altri , o scellerato , infame 
Persecutor de' miei j mostro il più reo... 

■ 

SCENA FI. 
JEROFANTE , OSO, CEFISÀ e CRESFONTE. 

JEROFANTE 

Onde tanto furor ? Cosi ti avvezzi 

A rispettar dei Numi il santo albergo? 

Cosi ti mostri dei gran riti degno 

A cui si giovinetto io mal ti ascrissi? 

Così consoli i miseri , che sono 

Pur tuoi fratelli , al cui nodo ti stringe 

D'amor, di carità, di giuramento? 

Va, ch'io non t'oda più, eh' io non ti veggia. 

C.RESFONTE 

Che mai dissi, che feci? O madre mia, 
Tu m'apprendesti a divenir crudele. 
A chi deggio obbedire, in chi fidarmi? 

SCENA VII 

JEROFANTE , OSO e CEFISÀ. 

JEROFANTE 

Vanne, Cefisa, e in avvenir più cauta 
Ti trattieni con Ciso. 

ciso 

Ah ! tu non sai . . . 

JIROFÀNTK 

Io tutto so. 
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CEFI SA 
Mio Ciso, addio, 
ciso 

Nè mai , 

Rivederla potrò? 

JEROF ANTE 

Si, ti fia dato, 
Ma in altra guisa. 

CISO 

Ah ! racquistata appena 
0 Io la perdo di nuovo. 

CBFISA 

Addio. 
CI so 

Deh ! resta. 

JERO FANTE 

Obbedite. Che più . . . 

c e f 1 s A 
Misera ! 
ciso 

Io manco. 

scena vm. 

JEROFANTE e OSO. 

JEROFANTE 

O sventurato, vieni. Io che ministro 

Son dell'aitar, non esser crudo t io deggio 

Aver cura e pietà degl* infelici. 
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ATTO TERZO 

« 

SCENA PRIMA 
Vestibolo del tempio come nell'atto primo. 

1 

DE1FONTE e NE ARCO. 

* 

DEI FOSTE 

Giungemmo alfin, Nearco, a questi lnoglii . 
Ove 1* empio ricovra } ei si sottrasse» 
Alle ire mie finor, ma questa volta 
Cosi per lieve noi potrà. Nascosta 
Non lungi sta de' fidi miei la schiera, 
Disposta a balzar fuori ad un mio cenno. 

nearco 
Ma tu, signore, il sai, dei sacerdoti, 
E dei figli di Cerere tremendi 
Numeroso è lo stuolo , e più che mai 
In questo dì solenne} e li governa 
Rabbia sacra, e furor di setta antico. 
Amorosi agli amplessi, e disperati 
Sono al ferir. 

DEIFONTE 

Prima tentarli ad arte 
Convien, la madre avrò compagna a tanto. 
Qual più credula gente, e qual più vana 
V'è di costor? Si stimano dal volgo 
Disgiunti , e di lor fenno un nuovo volgo , 
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Alni possente dell'altro, e più superbo. 
Si pasce r un di sua ferocia innata , 
Glie fa i regi tremare , e che talvolta 
Apertamente contro il ciel s'accampa. 
Timido l'altro, in tane oblique occulto, 
Medita ognora , e nulla fa , di vuote 
Ombre si nutre , di parole arcane , 
D'orgie, di danze, di misteriosi 
Simboli, e cenni, che spregiato , e degno 
Àgli sguardi del saggio il fan di un riso. 
Ma chieder deggio auch' io d'entrarne a parie. 
Poi divenuto del lor numer'uno, 
Troverò l'ora ed opportuno il loco 
Del trucidar. 

SBARCO 

E tu oserai di sangue 
Contaminar le sante are dei Numi? 

DE1FOHTE 

Tranquilli, e puri nel sereno Olimpo 
Siedono i Numi j nò dei bassi alberghi , 
Che inalza ad essi la pietà superba 
Del misero mortai, si prendo» cura. 
A loro innanzi fumar aebbe accetto 
Dei parricidi il sangue. E se innocente 
Ei fosse ancor, a me svenarlo impone 
Ragion di regno. Argo mi tiene , il sai , 
Usurpato?; benché pe'suoi delitti 
Esser Ciso dovrebbe orror del mondo, 
Sull'avito suo trono Argo il desia. 
In mio dispetto l'ama. Anche me segue 
Di non pochi il favor j ma vuol prudenza 
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Che non si lasci occasion di scelta 
All'instabile plebe. Un re mal certo 
In trono sta, finché il rivai respira, 
E respirano i figli, e il più lontano 
Germe che alcun pretesto abbia regale. 
Spenti questi pur troppo il volgo suole 
Ridestar dal sepolcro i falsi regi, 
E i lor falsi congiunti} onde ben vedi 
Se di sua vita assicurarmi io deggia. 
Il mio regnar comincerà dal giorno , 
Ch'ei non vedrà più luce. 

SBARCO 

In ogni impresa 
Suddito , e cieco esecutor m'avrai. 

DEIFONTE 

Un dolce affetto che del cor la pace 
Da gran tempo mi fura, agli altri aggiungi } 
Ne superarlo so. Cefisa adoro} 
Tutta tu sai la mesta e lunga istoria 
Dell'amor mio*, com'egli un empio ferro 
Spietatamente le spingesse in petto. 
Benché infelice, e straziato l'alma 
Quanto uomo aver puote, una dolcezza 
Gli resta, una ineffabile dolcezza, 
Di cui bastante fia sola una stilla 
A farlo iuebbriar nelle sue pene. 
Essere amato dall'amata donna, 
Di cui gli amplessi , tenerezza e baci 
Hai pagati col ferro. E non è questo 
Un ben raro , un amor che non ha fine ! 
Io l'adorava} avca per lei deposta 
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Ogni fierezza mia. Tutte tentai 
Del supplicar le vie, vezzi, lusinghe, 
Tutto sperimentai, ma sempre invano. 
O Ciso, ama te sol} gli amplessi tuoi 
Ve chi venne a turbar: saran converse 
Tante lagrime dolci in mar di vero 
Pianto, non senza l'ultimo tuo sangue. 
Ebben ..Percuoti a quella porta, e chiedi... (1) 

SCENA IL 

ARALDO, DEIFONTE e NEARCO. 
ARALDO 

Stranier, chi sei, che cerchi? 

REARCO 

Il mio signore 
Desia parlar del tempio al gran ministro. 

scena ni 

DEIFONTE e NEARCO. 
DEIFONTE 

In disparte m'attendi, e osserva intanto 
Se niun s'avanza, che a me nuocer tenti: 
E allor di un grido i nostri fidi appella. 
Ma si avvicina il gran ministro. All'arte. 



(0 Nearco va a picchiare alla porta di neuo. 
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SCENA IV. 

■ 

JEROFANTE, DEIFONTE, NEARCO 

SOLDATI DSL TEMPIO. 

JEROFANTE 

Tu che nel sacro penetrai del tempio 
Mostri desio di porre il piò, chi sei? 

DEIFONTE 

Un che vorria dell'Eleusina Dea 
Ai misteri tremendi essere addetto. 

JEROFANTE 

Il nome. 

DEIFONTE 

Euforbo. 

JEROFANTE 

La tua terra ? 

DEIFONTE 

Atene. 

JEROFANTE 

(Che veggio ! io lo ravviso , egli è Deifonte , 
L' usurpator. A insultar viene i nostri 
Riti, e di Ciso ad insidiar la vita). 
Qual brama qua ti spinse? 

DEIFONTE 

Onesta brama 
D'essere un figlio della Diva anch'io, 
Separato dal volgo , un degli eletti. 

JEROFANTE 

Nessun ti segue qui profano affetto? 
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DEIFONTE 

Nessun. 

JEROFANTE 

L'accerti? 

DEIFONTE 

E tu n'hai dubbio? 

JEROFANTE 

Dimmi. 

D' odio e vendetta non provasti mai 
1 bassi affetti ? 

DEIFONTE 

(QuaJ domanda è questa? 
Che ravvisato ei m'abbia?.. ) 

JEROFANTE 

Oh! non rispondi? 

Qual nasce in te stupor? 

DEIFONTE 

Fa che nel tempio 
Entri, là tutto a me chieder potrai. 

JEROFANTE 

Audace, arresta il piede } a te conteso 
È del tempio l'ingresso. 

DEIFONTE 

A me tu il vieti , 

Ne fai chi sono. 

JEROFANTE 

Un misero, un profano, 
Che oblique mire asconde, e mente il nome; 
Fuggi di qui , che sei . . . 

DEIFONTE 

Tuo re son io. 
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JEROFANTE 

Qui re non si conosce } io re crui sono. 

Grandi agli occhi del volgo, ai nostri polve. 

Se flagellate i popoli, se in terra 

Oprar tutto v'ù dato impunemente, 

La vindice del cielo ira v'aspetta. 

Voi sovrastate al mondo, i ^umi a voi. 

Esecutore dei santi voleri 

Io ti dico, che il pie di qui tu volga 

Lontan , che i re non accettiam fra noi . 

Se infelici non son, pentiti, umili, 

E nel limo prostesi, eguali agli altri. 

DEIFOKTE 

Se vostro re son io, se di voi tutti 
Io possa più, vedrete in breve. 

JEROFANTE 

lutai ilo 

Resta lungi dal tempio , e se oserai 
Contaminarlo con profano piede, 
Vedrai , cosa potran le armi tue frali 
Contro le nostre, che teniam da un Dio , 
Che i giubti ajuta, e gli empi re percote. 

SCENA V. 

DEIFONTE e NEMICO. 

DEIFOKTE 

O Nearco, che far? Chiamar i miei, 
Queste porte atterrar } a % iva forza 
Trarne Ciso, o svenarlo appiè dell'are? 
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NE ARCO 

Opportuno , o signor, non è ristante. 

11 sommo sacerdote ornai dispone 
Alla difesa i tanti suoi seguaci. 
Meglio è tentar gli aguati. 

DEIFONTE 

A noi rimiro 

Avanzarsi una donna. 

SCENA VI. 

CEFLSA , DEIFONTE e NEARCO. 
CEFISA 

( li caro Ciso 

Andiamo a ritrovar ). 

DEIFONTE 

( Oh ciel ! Cefisa ). 

Fermati. 

cefisa 

Oh ! chi mai veggio? Oh ! chi m'aita... 
Deifonte ! . . 

DEIFON TE 

Tanto è l'odio che mi serbi, 
Tanto è l'orror che provi iu rimirarmi, 
Che sperar non pos^'io?.. 

CEFISA 

Che vuoi, che chiedi, 

Che pretendi da me? 

DEIFONTE 

Che alfìn ti plachi, 
K0i tn. * 
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Che rammenti che eterno amor ti serbo , 
Sebbene avversa tanto a miei desil i. 

* • 

C E FI S À 

Nè ancor conosci che mi fosti sempre 
- Odioso oggetto, e lo sarai , che adesso , 

Più che in ninn tempo mai, deggio abbonirti? 
Nè ti bastò, che per l'uggir l' offerta 
Della tua mano, e l'usurpato trono, 
Mi ritraessi in questi ermi recinti? 
Dall'empio aspetto tuo non mi assicura 
Dei Numi il santo asilo? Adesso il vieni 
A profanar co' tuoi delitti usati, 
Di cui lasci vestigie ovunque vai ? 

DEIKOKTE 

Per te sol venni, il ciel ne attesto, o donna. 

CEFIS A 

A che venisti io so; ma non potrai 
Questa volta compir l'empie tue brame. 
Scudo a lui son quest'are, e veglian mille 
Sacerdotali destre in sua difesa; 
E se mancano queste, io vi rimango. v 

DB I FONTE 

Ama il tuo Ciso, spregiami, m'insulta, 
Minaccia, ingrata; ma vedrai che forza 
Arrenderti ti fia; per tuo signore 
Avermi alfin , se neghi essermi amante. 
Ben tosto io ti vedrò supplice afflitta 
Pel caro sposo chiedermi pietade. 
Ma sarà vano allor; dovrai vederlo 
Cadere ai piedi tuoi, l'alma esalare, 
E spencer col suo sangue ogni tua fiamma. 
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CEFISA 

Non quanto il vano tuo furor si finge, 
Facil l'impresa fìa. Frattanto io vado 
Del mio consorte ad incontrar l'amplesso, 
A giurarti con lui, nelle sue braccia, 
Implacabile eterno odio di morte. 

DEIFONTE 

T'arresta, o donna} il troppo amor mi fece 

Scendere ad aito che a me stesso pesa. 

Ciso vuoi salvo? Io contro lui depongo 

Ogni rancor, più noi perseguo } ei viva, 

Ei resti qui dalla mia man sicuro. 

Non lontano di qui da un sol mio cenno 

Pendono mille brandi. Ardere, a terra 

Posso il tempio gettar:, o far che resti 

Sotto l'alte mine anch'ei sepolto. 

Di consiglio a cangiar pronto mi vedi 

Se vuoi seguire i passi miei, se meco 

Tacita ti allontani, e mi prometti 

Se non amore , odio meri crudo almeno. 

CEFISA 

Con lui, con tutti io qui cadrò piuttosto. 

DEIFONTE 

Ebben, se nulla possono i miei detti, 
Se ostinata persisti in tuo pensiero, 
La forza alno mi vaglia. Olà (1). 

CEFISÀ 

Venite, 

Soccorretemi j aita , o sacerdoti j 
Aita , o sposo mio. 

(i) V«ngoao <Ui soldati. 
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DEIFOKTE 

Ciso è che giunge ? 

SCENA VIL 

CISO con sacerdoti armati sul vestibolo del 
tempio , DEIFONTE che tiene CEFISA 
stretta per mano, con N E AHCO ritornato 
con alcuni soldati di deifokte. 

CEFISA 

Salvami, o sposo. 

DEIFONTE 

Invali sottrarti speri, 
c 1 s o 

Tu qui fellone ! In tno poter Cefìsa. 
Vedrai di noi chi piti potrà (1). 

DEIFOKTE 

Se un passo 

Muovi , spenta è costei. 

CISO 

Oli riel ! nV arresto. 

DEIFOKTE 

O voi tutti sgombra te, 'o ch'io 1* uccido. 

ciso 

Ah! per pietà... 

CEFISA 

Porgetemi un acciaro 
Gl'io l'uccida, che il tuo mi valga almeno (a), 

» 

(l) V* per «Tventursi coi sucrrchti a Dcifonte. 
(a) Vorrebbe atrafttart • DaJoul* il Cerro di mas*. 
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DEIFOHTB 

Vani sforzi tu fai. 

c E f i s A 
Ebben, lasciate 
Che mi sveni, salvatevi, ti salva, 
O sposo, nè di me cura ti prenda. 

CISO 

Vedere io voglio . . . ( i ) 

DEIFONTE 

Ebben , si uccida. 

CISO 

Ah! ferma, 

Fermatevi, fratelli . . . 

DEIFONTR 

O ch'io la sveno. 
SCENA VUL 

CRESFONTE, CEFISA, CISO, DEIFONTE, 
sa cerchiti armati, ADRASTO, soldati di deifocth. 

CISO 

Ah ! tu non giungi a caso (2) TI ciel ti manda 
In mio soccorso. O lascia la mia sposa, 
O che il fratel ti uccido. 

DEIFOTS'TE 

Ebben, Y uccidi} 
Pago sarò più che non credi. 

(?) Si muore , e con lui i snrerdoti. 

(?) Appaia giunto Crostante Cito V afiVrra , e |li pone la »p#<U 
al petto. 
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C 1 so 

Iniquo ! . . 

Mori . . . 

CES 8F09TS 

Ohimè ! 

c e fi s A 

Noi ferire. 

CRESFONTE 

Oh ! me infelice! 
In qual punto qua venni! E che ti feci? 
Mi stringevi al tuo sen, quando ragione 
Avevi d'abbonirmi; io u onte acerbe 
T'empiee allor, ma adesso... tu mi vedi 
Supplice in atto per la rimembranza 
Del figlio tuo che trucidasti, o Ciso, 
Chieder pietà. Non far che gli occhi io chiuda 
In sì giovine etade al sonno estremo. 
Noi fare, e ti darai] gli Dei mercede 
Del tuo pietoso oprar... 

ciso 

Io mi confondo 

E ferirlo non so. 

CRESFOKTE 

Ma tu fratello, 
Tu che se' primo autor de' mali miei, 
A mia morte acconsenti? Hai cor da tanto? 
Deh! lascia quella donna, ella non t' ama, 
Ma indegna è di perire , il cor mei dice. 

ciso 

Ciso che se* tu mai, che di tua sposa 

Fra i giorni, e quei del figlio di un nemico. 
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Incerto pendi, anzi Tun salvi, e l'altra 
Che perisca permetti? 

CRESFONTE 

Oh! se giungesse 
In mio soccorso almen la madre mia ? 

SCENA IX. 

ARGIA e 
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ARGIA 

Oh ! chi mai vedo? A clic quei ferri in alto ? 

DEIFONTE 

Io vo' rapir Cefisa, egli minaccia 
Uccidere il tuo figlio, il mio fratello... 
Tu ben comprendi , o madre mia. 

ARGIA 

1/ uccida. 

ciso 

Ah tigre! 

cefisa 
Ah mostro! 

CRESFONTE 

E che? tu pure, o madre? 
M'uccidi ornai, s'ella il consente, ond'io 
Non la vegga , e parlar io più non V oda. 

ciso 

Mori alfìn, dunque mori. 
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SCENA X. 

JEROFANTE e detti. 
JEROFASTE 

Ali ! ferma, o Ciso, 
Che miglior pegno li sarà costei (1). 
Se Celina tu sveni, io s\euo Argia. 

DEIFONTE 

Avete vinto alfin. Perfida donna. 
Va da ine lungi, e intle gli riporta 
Tutte le furie del mio petto orrende. 

JEROFANTE 

Ciso, Cefisa, e voi tutti venite, 

Chiudetevi nel tempio, in sua difesa 

Vigiliamo che dagli empj ù minacciato. 

Questo giorno è tremendo ai gran misteri. 

O risorgou più he'ii, e venerandi, 

O dopo tante età, tanta pleiade 

L'ora fata! per noi, per essi è giunta. 

Tu (2) in braccio vanne al tiglio tuo perverso. 

Fatta ti sei già da gran tempo indegna 

Del ministero santo, a cui t' alzato 

La tua (iuta pietà, l'opre nefande. 

Tu inesperto garzou, pronto al delitto 

Non men che alla \irtude, a sola norma 

Di chi ti guida, con noi vieni i Numi 

A supplicar per la comun salute. 

(1) Affrrn r*r tn*Be Argia , * le pone il f»rro al p»ttw. 
(7) Ad Argia. 
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Se natura d'odiar non ti consente 
Fratello e madre, non amarli almeno. 
Indivisi restate in fin che giunga 
A percoter le vosire empie cervici 
La vindice dei A unii ira tremenda. 

SCENA XI. 

ARGIA, DE1FONTE , NEÀRCO ■ soldati. 

ARGIA 

Che far? 

DEIFONTE 

Non so. 

ARGIA 

Ma pur. 

DEIFONTE 

Colà . . . 

ARGIA 

Son teco. 
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SCENA PRIMA 

JEROFANTE , SACERDOTESSA. 
JEROFANTE 

Che mi narrasti mai? Dunque Ti mante 
È di Cefisa il figlio, e non d'Argia? 
E Cresfonte finor creduto estinto? 

SACERDOTESSA 

Argia mei disse sotto sacra fede 
D' arcano, rivelato io non l'avrei, 
Se non vedea che sacerdoti , ed are 
Erano in gran periglio. Argia nasconde 
Scellerati disegui, a trucidarsi 
Son vicini fra loro e figlio, e padre. 

JEROFANTE 

Ben festi , o figlia mia. Svelar gli arcani 
Si deggion solo a prevenir delitti. 
Debolezza sarebbe, e non costanza 
Fede prestare a chi di fede è privo. 
Meco vieni \ dal fianco ti divelli 
Dell'empia donna } or ti saria periglio 
Restar con lei. Nel tempio ti racchiudi. 
A te d'imbelle sesso altro non resta 
Che far voti alla Dea nel gran periglio 9 
A noi trattar, se l'uopo il chiede , il brando. 
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SCENA IL 

ARGIA e DEIFONTE. 
DEI FONTE 

Il tuo consiglio abbraccio, onde possiamo 
Adito aver nel tempio, e trucidare 
II nemico comun ; fingere è d' uopo , 
Pentimento mostrar, per un istante 
Vincer con Ciso il naturai ribrezzo, 
E deluder tutta in un con lui 
Questa di sacerdoti empia genìa. 

ARGIA 

Facile a prestar fede è il sacerdote 
A chi vuol far de suoi delitti emenda. 
Che gli vieta il suo Dio scrutar nei cori} 
Vuol che il nemico appaghi, o fìnto, o vero 
Dell'inimico suo chieda l' amplesso. 
Ciso è credulo anch'ei} tutto gli han tolto 
I rimorsi il vigor dell'alma antico. 
Che direni di Cresfonte? E giovinetto. 
Malagevol non è largii il delitto 
Amar, se di virtude ha le sembianze. 

DEIFONTE 

Ei pur ci vide duramente entrambi 
Permettere che Ciso gì' immergesse 
L'acciaro in sen. 

, ARGIA 

Di colorir tal opra 
Lascia V incarco a me. 
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DEIFONTE 

Ma si ricerchi 
Pria di ogni altro, di lui. 

ARGIA 

Vedilo , ei giunge. 
SCENA IH. 

CRESFONTE, ARGIA e DEIFONTE. 
ARGIA 

Di te appunto, o mio figlio. 

DEIFONTE 

E di te in traccia 

Io pur venia, fratello. 

CRE SFONTE 

Ed io d'entrambi. 
Tu figlio osi chiamarmi, e in fratello? 
E vel sopporta il cor? Son dolci nomi, 
Ma non si addicon bene al vostro labbro. 
Forse sentiste orror nel rimirarmi 
Minacciato di morte in su' vostri occhi ? 
Non l'impediste già, non vi gettaste 
Contro il mio feritori, ma in certa guisa 
Gliel comandaste, e se pietà non era, 
Che improvvisa gli sorse in mezzo al colpo, 
A\ea per voi di già l'alma esalata. 

ARGIA 

T'inganni, o figlio, l'amor mio materno 
Ingegnoso a salvarti allor divenne. 
S'io mostrava dolor della tua morte, 
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Se m'avventava a Ciso, ei t'uccidea. 
Cor di tigre affettando, e fiera gioja, 
Pensai che ucciso non saresti} ed agio 
Acquistato a gettarmi a un tratto avrei 
Alla sua destra. 

DEIFONTE 

Me il consiglio istesso 
Animava, e se vivi, è nostro il vanto. 

GRES FONTE 

Crederlo deggio? 

ARGIA 

Di tua madre ardisci 
Sospettar? Chi t'apprese?.. 

DEIFONTE 

Il tuo fratello 

Cosi poco t'è noto ? 

1 CRESFONTE 

Ah ! perdonate. 
Per un error che mi turbò la mente, 
Mi toglierete V amor vostro ? Io souo 
Sempre il vostro Timante. Onde potervi 
Parlar, furtivamente io mi sottrassi 
Dal tempio, l'ira ad incontrar m'espongo 
De' miei fratelli. Voi non siete ancora 
Qual foste innanzi? Ah! non m'abbandonate. 

ARGIA 

Purché tu in avvenir sempre a noi mostri 
Ossequio, fede. 

DEIFONTE 

Obbedienza cieca. 

CRESFONTE 

Ossequioso , fido, obbediente 
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Sempre m'avrete} pel tuo caro capo 
Il giuro , o madre , e per il tuo , fratello. 

ARGIA 

Or che degno ne sei , vieni , o Timante , 
Al nostro seno. Tu non sai qual grave 
Periglio a noi sovrasti. Ha Ciso il core 
Dei sacerdoti. Han proferito all'ara 
Giuramento solenne, o di salvarlo , 
O di tutti perire insiem con lui: 
Noi potremmo obbliar la gran vendetta, 
Che gli uomini, la terra, il ciel, natura 
Chiedono a gara? E uoi scampar potremmo? 
Vegliano d' ogni intorno i sacerdoti 
Ad impedir la nostra fuga , e primo 
11 gran ministro. Noi vedesti or dianzi 
Pender sul petto mio col brando in allo? 
Salverà i (ìgli di chi tanto aborre? 
D'Argo lo scettro che Deifonte impugna 
A te serbato un giorno , alla tua mano 
Tolto non fia? Dall'imeneo fatale 
Che con Cefisa oggi colui ridesta , 
Nascerà prole a te nemica. Un solo 
Mezzo n'avanza. 

CEESFONTE 

E cmal? 

DEIFONTE 

E non comprendi? 

Di Ciso il sangue. 

ARGIA 

E tu versarlo dei. 

CRI SFONTE 

E il verserò, ma tal nel rimirarlo 
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Tremito mi si desta in ogni vena , 
Che odio non è , nè amor , che non saprei 
Ridir ; ma temo la mia destra aflreni, 
E le tolga in ferire ogni sua forza. 

ARGIA 

Rimembrerai che un parricida sveni, 
L' uccisor del mio sposo. 

OEIFONTE 

Il mio nemico. 

ARGIA 

Il tuo persecutor. . . . 

DEIFONTE 

Che te più volte 

Tentò ferir. . . 

ARGIA 

Che t'odia... 

DEIFONTE 

Che ha giurato 

La tua morte. . . 

ARGIA 

Che puote appiè dell'are 
Immolarti ad un tratto. 

DEIFONTE 

Che t'uccide, 

Se non l'uccidi. 

ARGIA 

Svenalo. 

DEIFONTE 

Che tardi? 

ARGIA 

Vedi tu questo ferro? È lordo ancora 
Di un sangue caro a te più che non pensi. 
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CRESFONTE 

Qual sangue è quello mai? 

ARGIA 

Quel di Cresfonte. 

CRESFONTE 

Tutto il mio si rimescola a tal vista. 
Dammi quel l'erro. 

ARGIA 

Prendilo, il nascondi, 
Va dentro al tempio; il grau ministro prega 
Che udirci voglia. Simula , seconda 
Le trame nostre , e attendi l' opportuno 
Cenno a ferir. 

DEIFONTE 

E non tremar. 

CRESFONTE 

Non tremo. 
SCENA IV. 

ARGIA, DEIFONTE. 
ARGIA 

Àbbiam costui sedotto; ora si pensi 
L'Jerofante a ingannar. 

DEIFONTE 

Eccolo, ei giunge. 
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SCENA V. 

JEROFANTE, ARGIA. DEIFONTE , uuxiuxm. 
JEROFANTE 

Da questi luoghi, che finor da voi 
Fur profanati assai, per anche il piede 
Non moveste? Qual causa or vi trattiene? 

DEIFONTE 

S'è ver che il ciel benignamente ascolti 
Chi desia perdonare al suo nemico, 
Gran ministro del ciel , quello son io. 

ARGIA 

Un desiderio solo è d'ambedue. 

JEROFANTE , 

Veramente commossi, e di consiglio 
Siete cangiati sì che desiate 
Abbracciar rinimico? 

DEIFONTE 

A Ciso io bramo 
Favellar, se il concedi, e vo'con lui 
Patti solenni stabilir di regno. 

JEROFANTE 

Ciso a me (1). Godo che in tuo core or taccia 
Della mondana ambi'zion l'affetto} 
Che tu più non racchiuda in sen perversi 
Disegni , di cui pieno ai gran misteri 
Partecipare indegnamente osavi. 



(t) Ad nnn tiri tacerdnti 
Voi. III. 
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SCENA FI. 

« 

OSO, JEROFANTE , ARGIA. 
DEIFONTE, sacerdoti. 

CISO 

Dall'are della Dea, che non son stanco 
Mai d'abbracciar, tu mi distacchi, o padre, 
Oh ciel ! per rimirare i miei nemici? 

JEROFANTE 

Ciso t'inoltra. In questo giorno istesso 
Che figlio della Dea tu divenisti , 
La consorte ricovri , i tuoi nemici 
Abbracci , e forse non è tutto } il cielo 
Serbarti sembra anche a maggiori eventi. 
Argia , Deifonte tuoi nemici un tempo 
Aspettan solo il tuo fraterno amplesso. 

CISO 

Argia, Deifonte? 

JEROFAHTE 

Entrambi. 

DEIFONTE 

Tutto ha fine; 
Nè l'avran gli odj nostri? È solo il regno 
Cagion di risse. Le mie colpe io taccio, 
Le tue non ti rammento. Al nostro freno 
L'opulenta Micene, Argo divina, 
Soggiacquero a vicenda , ampia ragione 
Due regnatori a sopportar bastante. 
Argo li cedo , il maggior trono , e serbo 
Micene a me. 
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JEROFÀNTE 

Giusto ti sembra il patto? 
ciso 

Io regnar? D mio regno, o sacerdote, 
È questa sacra selva , il trono mio 
Quelle are son. Come impugnar lo scettro 
Nello stato in cui son , da mille furie 
Circondato? Tu il sai, voi lo sapete... 
Venerare , adorare , e chiamar padre 
Potrebbero i vassalli un parricida? 
Quanto ne sia l'orrore io so per prova. 

JEROFANTE 

Da questo di , che dei gran riti alunno 
Divenisti, fur tutti i falli tuoi 
Cancellati, mei credi, o figlio mio. 

GISO 

D'ambi costor, già miei nemici, accetto 
L'amplesso, ma di regno ah! non parlarmi* 

JEROFANTE 

Alma da quel di pria tanto diversa 
Tu chiudi, e indegna sì del grado eccelso , 
Cui t'inalzai, che sia minor d' un trono? 

ciso 

Regnerò se tu il vuoi , ma . . . 

JEROFANTE 

Stringi inunto 

Ambi costoro al sen. 

ciso 

Venite pure, 
E in questo amplesso ogni mortai rancore 
Deponete, e viviam congiunti in pia 
Fratellanza nei lari , in tempio , in trono. 
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DEIFOUTE 

Il voto mio s'adempia ! Accetto sia 

Ai Numi, ad Argo, a Grecia tutta, al Mondo. 

ARGIA 

Ti sia concesso ritrovare il figlio, 
Come la sposa , e offrir tu possa il petto 
Presto all'amplesso suo. 

ci so 

Oh ! che mi parli 
Di figlio, e squarci una profonda piaga, 
Che non sanata ancor sangue stillava ? 
O sommo sacerdote, or tu l'udisti. 
Che mi rammenta mai? Vero è l'augurio, 
O ingegnosa è costei nel tormentarmi? 

JEROFÀHTE 

Non gli destare imagini funeste 
In questo giorno, che parea di lutto, 
E alfin cangiossi in allegrezza estrema. 
Rendergli il figlio è d'uopo, e mal finora 
Tu l'occultasti, o donna (1). 

ARGIA 

Or non è tempo , 
Mei credi, tu il saprai... (chi mai gliel disse)? 
Ei tutto sa (a). 

DEirOWTE (3) 
Noi vedi ei già delira. 
Se il figlio suo gli fosse ora palese , 
Opprimerlo potrebbe il gran contento. 

(i) Stili, omrhie d* Argi». 

(a) A Dr.fnnt*. 

(3) All' J.iolii ii le come *->j>i j. 
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CISO • 

Io l'immenso di padre amor provai, 
Io Timagine mia vidi nel figlio 
Ripetuta, e rinascere mi parve 
Negl'infantili teneri miei giorni. 
Dell'abbracciar sentii la dolce ebbrezza, 
Di languir, di morir su quel sembiante, 
Divorarlo coi baci, inumidirlo 
Allo sgorgar di lagrime cocenti 
Dalie più interne viscere staccate. 
Un sol truce pensiero, un di quei fieri 
Istanti, in cui l'uom cangia e lassi belva, 
Fur bastanti a distruggere sì raro 
Incanto a cui gli Dei non han simile. 
I genitori tutti il ciel di crudo 
Accusano, se morte un figlio fura. 
Io me stesso accusar, me solo io deggio, 
Di scellerati padri unico esempio, 
Delle leggi del sangue, e di natura 
Conculcator io sol. 

JEROFAHTE 

Calmati, o Ciso. 

ARGIA 

(Sente il fellone il fato suo vicino). 

DEIFONTE 

(Presago è della man che dee ferirlo). 
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SCENA VII 

CEFISA I DETTI. 

JEROFANTE 

Vieni, Cefisa. Or non hai più nemici, 
Il tuo sposo non li ha. Tutti li strinse 
Fraterno amplesso ed amistà verace. 

CEFISA 

E fia ver che ambi voi?.. Ma perchè tanto 
Mesto lo sposo mio? Tutto è sepolto 
Nel sua dolor. 

JEROFANTE 

Soffre l'usato assalto 
De suoi tetri rimorsi. 

CEFISA 

Oh sventurato! 

JEROFANTE 

Voi seguitemi^ e tu sola rimani 
Al fianco suo, confortalo. T'ispiri 
Religion , che sola puote in calma 
Le tempeste ripor dei tanti affetti, 
Onde l'umano core è combattuto. 

SCENA Fili 

CEFISA e OSO. 

CEFI SA 

O Ciso, o sposo mio, la tua diletta 
Cefisa è che t'appella. 
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CISO 

È tutta sangue. 
Ha da turpi ferite il viso tronco. 
Oh giovinetto, che a! suo fianco stai, 
Come sei fatto adulto ! Ah ! quelle piaghe 
Dal tuo volto sparir. O tu grand' ombra 
Che sopraggiungi, oh ! che vuoi tu? D'un ferro 
Gli armi la destra, e il petto mio gli accenni; 
Venite tutti, vi sbramate a gara 
In questo seno. A che il trattieni, o donna? 
Lasciagli deh! la libertà del colpo. 
Ah ! T hai vibrato alfin , voi siete paghi , 
Sei paga ira del fato. Ah ! mi suggete 
A lenti sorsi il sangue , in fiera guisa 
Gridate, è parricida, è parricida. 
Mancami vita, e sangue, e cado, e muojo... 

ce f i s A 
Stato crudel ! Tu ne soccorri , o cielo , 
Tu che il puoi solo. 

ciso 

Ma sparir le larve. 
Di me che fu? Che mai divenni? 

CEFISA 

O sposo, 
Sei fra le braccia mie; vivi sicuro. 
Nessun ti offenderà finche son teco. 

ciso 

O sposa mia , deh ! lasciami ; che deggio 
Incensi, e voti offrire alla gran Dea; 
Prostrarmi ai piedi suoi , finché non faccia 
Terminar le mie pene, o la mia vita. 
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SCENA IX. 

CRESFONTE col ferro in mano. 

La vittima all' aitar già s'incammina. 
Col sangue espierà le tante colpe , 
Onde null'uom fu mai sì lordo. Il vuole 
L'ombra del gran Temeno, il vuol la madre, 
Deifonte il vuol, la sicurezza mia. 
Ciso morrà. Moviam tacito il piede. 
Infra i silenzj della notte opaca , 
Dalle ombre avvolto , agevole mi fia 
Il colpo assicurar *, e alla vendetta 
Sacerdotal sottrarmi. Andiam...ma, oh cielo! 
Qual forza in incatena ... oh ! quella stessa 
Forza che provò Ciso , allorché il brando 
Spinse al mio sen più volte \ e lo trattenne. 
Sentì di me pietà, non la degg'io 
Sentir di lui: È reo, ma di rimorsi 
Crudeli in preda. Il santo bacio ottenne. 
A me punirlo aspettasi? M'arrogo 
Un poter eh' è serbato ai soli Numi? 
Ciso vivrà. Ma s'io l'opra non compio 
Che dirà la mia madre , e il fratel mio? 
Come oserò tornare al lor cospetto ? 
Ma perfidi non sono? A lui pur diero 
Dianzi l'amplesso, e or lo desiano estinto. 
Non soffrian di veder me pure ucciso? 
Ah ! no , lungi di qui si volga il passo; 
Non cominciamo sì per tempo il sangue 
A versar.. M'è fratello ; anch' egli vive 
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Sotto le leggi della Diva; il deggio 
Difendere, e a svenarlo accinto io m'era? 
Da me lungi ti scaglio , iniquo acciaro. 
Ti tratti pur chi lo desia, quel desso 
Io non sarò giammai. 

SCENA X. 

DEIFONTE, ARGIA z CRESFONTK 
ARGIA 

Dove? T'arresta. 

Obbedisci così? 

DEIFONTE 

Vive ancor Ciso? 

ARGIA 

Prendi quel ferro, olà. 

DEIFONTE 

Che più si tarda? 

ARGIA 

E che non sai?.. 

DEIFONTE 

Che fu? 

ARGIA 

La nostra morte 
Giurata ha Ciso. Di riporlo in trono 
Qui si congiura, nè regnar consente 
Finché in vita rimane un sol di noi. 
Questa notte alle stragi, è ornai segnata. 
Prevenirlo fa d'uopo, o rimirarci 
L'un sull'altro cader trafitti esangui, v 
E tu con noi. 
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CRE SFONTE 

E sarà ver? 

ARGIA 

Se tardi 

Anche un istante, siara perduti. 

DEIFONTE 

Appena 

11 colpo fatto avrai, de* miei fedeli 
Accorrerà la schiera , a salvamento 
Ti condurrà. Vanne. 

ARGIA 

f-i. • • 
rinisci. 

DEIFONTE 

Torna . . . 

ARGIA 

Fra le materne braccia... 

DEIFONTE 

Al sen fraterno. 

ARGIA 

Tu regnerai. 

DEIFONTE 

Tuo di Micene è il trono. 

ARGIA 

S« non l'uccidi... 

DEIFONTE 

Il tuo fratel ti uccide. 
La mia disperazion non ha confine. 

ARGIA 

A che mai giungerebbe il mio furore? 

CRESFONTE 

Voi lo volete ?..Ebben si uccida. 
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SCENA XI. 

ARGIA e DEIFONTE. 

ARGIA 

Ei corre 

Al parricidio. D* altra man dovea 
Colui perir? 

DEIFONTE 

Intenti stiamo. 

ARGIA 

Appena 

Compito il colpo, ei qui verrà. 

DEIFONTE 

Con noi 

Trasciniamolo a forza. Ei ci potrebbe, 
Discoperta la trama , esser dannoso. 

ARGIA 

Ma forse nel seguirci riluttante.., 

DEIFONTE 

Ebben vo'che a* miei piedi estinto cada. 

ARGIA 

Né ancor ? 

SCENA XII. 

CISO, JEROFANTE, CRESFONTE, DEIFONTE. 

■ ARGIA. 

cresfonte aldi dentro. 
Mori. 
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jerofante al di dentro 

Che fai? Ferma} è tuo padre. 

ARGIA 

Scoperti siamo. 

DEIFONTE 

Fuggasi, e si torni 
A mano armata ad assalire il tempio. 

SCENA XIII. 

CISO , JEROFANTE i CRESFONTE. 

c i so 

Chi mi uccide? Ove son? 

CRESFONTE 

Ciso m'è padre? 

E non m'inganni? 

JEROFANTE 

Ah ! che almen giunsi in tempo 
Ad impedir il gran misfatto. 

ci so 

Ah! dunque 

Non ci deludi? E che? 

JEROFANTE 

Questi, che dianzi 
Pendea col ferro sul tuo petto... 

ciso 

Ebbene. 

JEROFANTE 

Egli è . . . 

CRESFONTE 

Chi son ? 
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CISO 

Chi mai? 

JEROF ANTE 

Quel figlio istesso 
Che tu barbaramente al suol lasciasti 
Con Cefisa trafitto, e che credevi . . . 

ciso 

Cresfonte. 

CRESFONTE 

Io quel fanciullo? 

JEROFABiTE 

Egli è ... Sei quello. 

ciso 

Onnipotenti Dei, datemi f orza 

Che sostener sì gran contento io possa. 

CRESFONTE 

Figlio non son d'Argia? Tu mi sei padre? 

ciso 

E desso si, non d'altre prove ho d'uopo. 
Si quei gesti , quel volto . . . Ah ! mi parlava 
Il sangue, e si svegliava alla sua vista. 
Lascia ch'io veda. Ah! si la cicatrice 
E questa che nel sen... Ah! vieni, o figlio} 
Lascia eh' io mi ti getti infra le braccia. 

CRESFOK TE 

Stringimi al seno pur, stringimi, o padre. 

CISO 

Fra gli amplessi, fra i baci io vengo meno. 
Ma che fo scellerato? Ah! vanne, ah! fuggi, 
Ti allontana da me. Queste mie mani 
Non toccar del tuo sangue ancor fumanti. 
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Stolto! eh* io secondai gì' involontarj 
Moti della natura , e non pensai . . . 

CRKSFONTE 

No, padre mio, tu non sol fosti reo; 
Io pur tentai svenarti, e sul tuo petto 
Già pendea nudo il parricida acciaro. 

CISO 

Ma T ignoravi tu... io lo sapea. 
E quando il ferro a ricercar le vene 
Di Cefisa avventai, quando il veleno 
All'autor di mia vita in sen versai 
Era forse in errore, io l'ignorava? 

JEROF ANTE 

Di ridestar or non è , Ciso , il tempo 

Memorie si funeste. Or tutta godi 

La dolcezza indicibile, ed immensa 

Che dato è sol provare a chi perduto 

Si crede un figlio, e poi lo stringe al seno. 

SCENA XIV. 

CEFISA, CISO, CRESFONTE e JEROFANTE. 
JEROFANTE 

Vedete a voi chi vien? 

CEFISA 

Ciso che avvenne? 
Col figlio, col fratel de' tuoi nemici? 

ciso 

Vedi tu questo giovinetto? 

CEFISA 

Ebbene. 



0 
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CISO 

Tu dillo a lei, tu stesso ti palesa, 
Ch'io non so ritrovar parole a tanto. 

CE FI SA 

Favella, ah! per pietà, non più tenermi 
Sospesa. 

JEROF1NTE 

In lui conosci... 

CRESFOHTE 

In me... 

CISO 

Cresfonte. 

c E FI SA 

Cresfonte, il figlio mio? stelle! ch'io manco. 

CISO 

Ah! la tua madre abbraccia, ella n'è degna. 

CRESFONTE 

Madre. 

CEFISA 

Figlio. 

CRESFONTE 

Al mio seno... 

CEFISA 

Al mio 

CRESFONTE 

T'appressa. 

CEFISA 

M'appresso, e a unta gioja io non resisto. 

CISO 

Per una volta almen, per una sola 

Volta , che in mezzo a voi , dai vostri vólti 
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Scaldar senta il mio volto, e poi si muora. 

JEROFANTE 

Di tenerezza anch'io lagrime verso, 
Oh! quai moti soavi; oh! quali amplessi: 
Come natura in quei commossi volti 
L'augusto suo carattere scolpisce! 
Chi di padre, di figlio, e di consorte 
Agli affetti racchiude alma di ferro, 
Venga a mirar costoro, e si confonda. 

ciso 
Ah! che mai sazio... 

C E F I S A 

Mai contenta appieno. 

CRESFOWTE 

Vorrei stando cosi finir la vita. 

JEROFANTE 

Pensate , o figli miei, che ogni momento 
Esserne può fatai, che ne minaccia 
Vicin periglio. I perfidi uemici 
Già T esterminio a compiere son presti 
Dei gran riti, di noi, di questo tempio. 

CRESFOKTE 

Perfida donna ! Deifonte orrendo ! 
Colei m'accolse, mi nutrì, mi crebbe 
Al parricidio, e quel fellon ! ..Non sai 
Madre , che a immerger nel paterno petto 
L'acciar fui spinto da coloro?.. Invano 
Io riluttai j che vincer mi fu forza 
Della natura i fremiti segreti. 

CEPIS A 

A me pur favellava } e noi sapea. 
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CI so 

Io che vinta l'avea, che avea d'udirla 
Ogni dritto perduto, io pur l'intesi. 

CRESFONTE 

S'ei non giungea, compito era il delitto. 
Punirli io voglio, trucidarli entrambi. 
Ove sono? Disparvero. Lasciate 
Ch'io vada. 

JEROFANTE 

Or non è tempo } ancor per poco 
Raffrena i generosi impeti, o figlio. 
Venite, che stagione oggi è di brando. 
Andiam tutti a disporci alla difesa, 
O questo è dei gran riti il giorno estremo. 



r»i in. 
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SCENA PRIMA 

DE1F0NTE e ARGIA. 

DEIFONTE 

I^fotte regna profonda } sconosciuti 
Nel tempio entrammo per sepolta via. 
Io sparger feci ad arte che l'assalto 
Al tempio non darei pria dell'aurora. 
Ebbi avviso ch'adesso il traditore, 
Nel più folto del bosco orror notturno , 
Stanca la Dea , che le sue preci aborre. 
Lascia eh' io là m'inoltri. 

ARGIA 

Ah ! ch'io pavento, 
Che il sedotto da te non ci tradisca , 
E la nostra presenza in questi luoghi 
Non sveli a' suoi compagni. 

DEI FONTE 

Oh! qual rumore, 
Qual calpestio ! Di molte faci al lume 
Stuol d'armati s'inoltra. 

ARGIA 

Andiamo, o figlio, 
ntentiam 1 orme calcale in pria. 

DEIFONTE 

Or più tempo non v'è; stiamo in aguato. 
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SCENA IL 

JEROFANTE , sacerdoti armati con faci , e soldati. 

JEROFANTE 

O prodi miei seguaci il nostro culto 
È minacciato. Il perfido Deifonte 
Seco ha schiera a armati \ a me verace 
Nunzio arrivò , che d'assalire il tempio 
Ha fisso al nuovo sole. E che? 'Vorremo 
Qui attenderlo, e cadere ad uno, ad uno 
Come vittime imbelli alle are innanzi? 
Viver in ozj sacri è nostro rito. 
Ma quando è in gran periglio il santo asilo , 
Di salvarlo, o morir la Dea c'impone. 
A Ciso, e al figlio suo del santuario 
Affidai la difesa. Or 1' infelice 
Chiede perdono de' suoi falli, e invoca 
La Dea propizia all'armi nostre. Andiamo 
Dell'inimico a sostener l'incontro. 
La nostra causa è sacrosanta , è giusta , 
È la causa del ciel. Tu veneranda 
Dea , che l' ardir di Ascalafo punisti , 
Traditor di tua figlia, e nel più cupo 
Lo gravasti dell' Èrebo profondo, 
Di sasso immenso sotto il grave carco , 
Tu percoli Deifonte, e l'empia donna. 
Proteggi i nostri colpi, e fa eh' en trambi 
Dell'immondo lor sangue il limitare 
Macchin del tempio, e mordano la polve. 
Coraggio, o miei fedeli, io vi precedo. 
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SCENA III. 

ARGIA e DEIFONTE. 

DEI FONTE 

Ove Gso trovar? 

ARGIA 

Fuggiamo, o figlio. 

DEIFONTE 

Se la frode mancò, giovi la forza. 

SCENA ir. 

CRESFONTE. 

Eccolo il traditor, il padre mio 
Corre a svenar} ma invano } che poc'anzi 
Nel bosco io lo lasciai , che i sacerdoti 
Adunava , indi seppi, che un infido 
Eleusino introdotto avea nel tempio 
Deilonte. Ornai che più tardar? Si vada; 
E vittima gradita al ciel si sveni. 

SCENA V. 

CEFISA. 

Invan cerco di Ciso , invai] del figlio. 
Qual giorno mai fu questo ! Il mio consorte 
Ritrovo, il figlio, il gran nemico, Argia. 
Or del piacer X estremo , ora mi assale 
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L'estremo del dolor. L'asilo istesso, 
In cui per sì lunghi anni alcun ristoro 
A miei mali trovai, d'armi profane 
Cinto forse oggi fia, distrutto, ed arso. 
Ma qual voce lugubre , e moribonda 
Mi percote le orecchia ? Oh ciel ! chi fia 
Questo infelice? Da qual mano ucciso? 

SCENA FI. 

CRESFONTE e CEFISA. 
CRESFOKTE 

Lo spensi alfìn . . . 

CEFISA 

Oh ciel ! qual sangue gronda 

Dalle tue mani? 

CRESFONTE 

All'improvviso il colsi... 
Brancolava fra l'ombre intorno alle are... 
Il tuo Ciso trovasti } a Dite or vola 
A cercarlo, e per poco ancor l'attendi. 
Ah! così avessi all'empia donna il fèrro 
Spinto nel seno , come a te lo spinsi ! 
Invan la ricercai. No, non menava 
Sì magnanima coppia andar disgiunta. 

CEFISA 

A quel che ascolto , o figlio mio , Deifonte 
E colui che uccidesti. 

CRESFONTE 

Ah! sei qui madre! 
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Perdona; colla mente inebriata 

Dal colpo , e pieno del versato sangue , 

Non ti conobbi , a me gli oggetti intorno 

Girano, si confondono; mi sembra 

Tutto doppio mirar . . .Ondeggio , e cado . . . 

O madre mia, sorreggimi. Che ho fatto? 

Ho alfine ucciso un traditor , non altri. 

Perchè tanto dolor soffrire io deggio? 

Il premio è questo , che a purgare il mondo 

Di scellerati serbano gli Dei? 

Ma perchè questo sangue alla mia vista 

Vieppiù rosseggia, e bolle, e mi risale 

Alla faccia, e la brutta orribilmente? 

Ah ! vendetta mi grida , e par che brami 

Mischiarsi, e gorgogliar col sangue mio. 

CEFIS A 

Chi sa qual sangue hai sparso... Ah! qual funesto 
Presentimento. O figlio, hai veramente 
Trucidato Deifonte: 

CR ESFONTE 

Ah ! dov'è Ciso? 
Il padre mio dov'è? Qual ricompensa 
D'avergli spento il suo nemico? Oh cielo ! 
Un amplesso, nemmeno un solo amplesso! 

cefisa 

O Ciso, o sposo mio, perchè non giungi? 
Chi mi sa dire ove s'asconde? Io voglio 
Cercarlo in ogni Iato. Ah ! che dal tempio 
Forse si è spinto infra i nemici brandi , 
Forse or non vive più. 

CRESFONTE 

Cercalo, o madre, 
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Ah ! conducilo qui. Ti seguirei 

Ma il piò non mi obbedisce, e mi abbandona. 

c E FI SA 

Numi , pietà ! Di noi che sarà mai ? 
Ma d'armi qual fragor, oh ! qual rimbombo! 
Quai grida ! Son di gioja, o di dolore? 
Son del nemico, son dei nostri? Ah ! giunge 
Il gran ministro} stuol d'armati il segue $ 
Ha sanguinoso il ferro, e lieto sembra, 
E trionfante. 

SCENA VII 

JEROFANTE eoa sacerdoti armati , CRESFONTE , 

e CEFISA. 

JEROFANTE 

Il gran nemico è spento. 

CRE SFONTE 

Anche a te noto è dunque? 

JEROFANTE 

Anche tu figlio, 
Hai di sangue nemico il ferro asperso? 
Fosti tu pur della tenzone a parte? 
Io non ti vidi. 

CEFISA 

(Egli ha Deifonte ucciso, 
Or più dubbio non v'è). 

JEROFANTE 

Fra mille spade 
Baldanzoso e feroce ei s'avanzava 
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Fra lo stretto drappel de suoi seguaci. 

CRESFONTE ^ 

S'avanzava? 

CEFIS A 

Deifonte? 

JEROF ANTE 

Ei si... D'innanzi 
Al vestibolo sacro i nostri eletti 
Alle difese preparati. 

CRESFONTE 

Dunque 

Deifonte? 

c e fi s A 
Allor non era intorno alle are? 

JEROFANTE 

Ma perchè all'are intorno? Aspra tenzone 
Incominciò. 

CRESFONTE 

V'era Deifonte? 

JEROFANTE 

Ei stesso. 

Qual meraviglia? A che gli accenti miei 
Interrompete, e creduli sì poco?.. 
Fur dispersi , fur vinti , uccisi furo 
I suoi seguaci. A terra ei cadde alfine, 
Trucidato da mille, e mille brandi. 

CRESFONTE 

E non dal mio? 

JEROFANTE 

Tu v'eri? 

CRESFONTE 

lo no, non v'era. 
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JEROFANTE 

Dunque, perchè?.. 

CRESFOSTE 

L'udisti, o madre mia? 
Ah ! chi svenato ho mai? 

cefis A 

Numi, che avvenne? 

SCENA VIIL 

ARGIA, JEROFANTE, CRESFONTE e CEFISA. 

JE ROFÀNTE 

Ma se voi non prestate ai detti miei 
Intera fede , ecco chi puote appieno 
Attestando, Argia. Le sue catene 
Lo ridicon assai. 

ARGIA 

Son vinta, è spento 
Il figlio mio} trionfano costoro. 
Nè un ferro m'è concesso, onde alfin possa 
Dalla vostra sottrarmi orribil vista. 

CRESFONTE (l) 

Vedi tu questo acciar? Di sangue gronda; 
Da quai vene sia sparso ignoro ancora. 
Deh! meco vieni, o gran ministro, o madre 
Tu pur, venite entrambi, io non ho core 
Di rimuovere il vel , che mi nasconde 
Il segreto fatai. Mi precedete. 
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Se funesta è la vittima, con lei 
Immolate me pur, ne late motto. 

CEFISA 

Ciso il mio sposo ov'è? Con gli occhi miei 
Assicurarmi io vo\ 

JEROF ANTE 

Ciso? che fia? 
SCENA IX. 

CISO , JEROF ANTE , CRESFONTE , CEFISÀ , 

ARGIA E SOLDATI. 

ARGIA 

Mira , Cresfonte , chi s' avanza , mira 
E inorridisci. Vendicata io sono. 

CRESFONTE 

Ciso uccisi , il mio padre? 

CEFISA 

Io manco. 

JEROFANTE 

Oh Numi ! 

Oh notte di terror , notte funesta ! 

ciso 

Un traditor ... A forza qui mi traggo . . . 
Qualcun di voi, fratelli, a trascinarmi 
M'ajuti. Ah! vieni, o mio Cresfonte, ah! vieni} 
Vendica il padre tuo , che fu tradito. 

CRESFONTE 

Qual traditor ... Ah ! che parlar non posso. 

ciso 

Ebben? 
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CRE SFONTE 

Quel traditor. 

CISO 

Chi fu? 

CRE SFONTE 

Son io, 

Io che uccidere il perfido Deifonte, 
Insidiator de' giorni tuoi, credea^ 
E fra le ombre te, o padre, uccisi invece. 

ciso 

Tu mi uccidi, tu figlio? E ciò fu dritto. 
Morte degna di me serbommi il cielo. 
Querelarmi degg'io? Senza rimorsi 
Io muoro alfine. Voi mi fate, o Numi, 
Obliar le mie tante opre nefande. 
Gareggiaste con me, voi mi vinceste. 
Cefisa, oh! tu sei qui? Le tue ferite , 
Vedi son vendicate. Ah! non turbarti... 
Deifonte ov'è? Perchè non gode anch'esso 
Con gli spietati Dei di sua vendetta? 

ARGIA 

Gran pena soffro anch' io , che al giorno estremo 
Chiusi abbia gli occhi, e te veder non possa 
In questo stato. Mirami , son' io 
Di Temeno la vedova. 

JERO FANTE 

Ah ! togliete 
Questa furia a' suoi sguardi , e sia serbata 
Al merlato gastigo. 

ARGIA 

Io lieta corro 
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Al mio Jestin, paga che i miei nemici 
Inscio a vita peggior d' ogni mia morte. 

SCENA X. 

CISO, CEFISA, CRESFONTE e JEROFANTE. 

GISO 

Ah! non Y allontanate... E ben ragione 
Che il mio morir contempli. Io la privai 
Di uno sposo , che pure era mio padre. 
Noi vedete ch'ei giunge, e che si pone 
Esultando al mio fianco? Le mie piaghe 
Ei trattar gode , e lacerarle... Oh pena ! 
Troppo è lo strazio 4.. È ver, ti uccisi, è vero, 
Ma rimorso nebb' io . . . ma son pur queste 
Viscere tue , che in sì feroce guisa 
Dal sen mi strappi... Ah! placati una volta 
Della natura io tei dimando a nome. 
Tu mi trascini teco . . . Ebben . . . ti . . . seguo. 

CEFISA 

Ei muore. 

CRESFONTE 

Io vo'morir. 

JEROFANTE 

Dammi quel ferro. 

CRESFONTE 

Crudeli, di morir voi mi vietate? 
Come viver potrò, come la luce 
Soffrir del giorno? Ognor le furie avrei 
Del parricidio al fianco ... Ah ! mi lasciate, 
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Saprò svellermi a forza... Apri ti, abisso, 
Vivo m' inghiotti sì che niuna traccia 
Di me rimanga, e di mia colpa orrenda, 

JEROFANTE 

Sacerdoti, fratelli, abbiate in cura 
Questi due sventurati, ad esser giusti 
Apprendete , nè più coi parricidio 
S'aprano i re Torride vie del trono. 
Se tremanti non osano i vassalli, 
La giustizia di Dio mai non perdona. 
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INTERLOCUTORI 



TELEFO. 

TEUTRANTE re di Misia. 
AUGEA regina di Misia. 
ALCEA. 

PARTENOPEO amico di Teìefo. 
MEDONTE capo delle guardie. 

GUARDIE. 



La scena è nella reggia di Teutraute in Misia 
capitale della Misia maggiore. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

PARTENOPEO, MEDONTE. 
MEDOSTE 

Stranier , che chiedi? 

PARTENOPEO 

Favellar, se lice, 
Coli 5 illustre guerrier, che in questa reggia 
Ottenne asilo. 

MEDONTE 

Telefo? 

PARTENOPEO 

Egli stesso. 

MEDONTE 

In mal punto giungesti. Ei da mortale 
Angoscia oppresso nel sembiante ha sculta 
L' immagine di morte. Ogni suo gesto, 
Ogni atto , ogni parlar d 1 uomo rassembra 
Che abbandonò ragion. Ti fissa in fronte 
Spalancando gli sguardi, e ti sorride 
Con feroce sorriso , e lungamente 
Hi tua usi in questo incanto, e non fa motto. 
Si riscote ad un tratto, e ad ambe mani 

Voi. 111. 16 
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Battendosi la fronte ulula, e freme. 
Qua, e là s'aggira a disfogar la piena 
Dell' agitato petto: alfin prorompe 
In lagrime dirotte , e morte chiede , 
E ansando , e sospirando s* abbandona. 
Il re, che Tania, come padre un figlio, 
Per consolarlo ogni arte adopra^ anch'essa 
Vi unisce Augea le sue pietose cure , 
Ma tutto è vano di quell'alma afflitta 
Il tumulto a placar, che la sconvolge. 
Vedi, stranier, se a favellargli hai scelta 
Opportuna stagion. 

PARTENOPEO 

Quel cheTeutrante, 
E la regina , e ogni altra alma pietosa 
Ottener non poterò, a me fia dato$ 
O mal m'appongo. 

MEDOKTE 

Il consentisse il cielo , 
Come ognun ne Ila lieto. In queste stanze 
Uso è venire. Affretterò d'alquanto 
Il giunger suo. 

SCENA IL 

PARTENOPEO. 

Misero amico ! Or quale 
Nuovo dolor l'accora ! I suoi uatali 
Gli sono oscuri. Ignora che d' Alcide 
Per le vene gli scorre il nobil sangue , 
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Che Angca glie madre , che all'eroe congiunta 
Lui già produsse nel Partenio monte. 
Forza di fato è questa , e la conosco 
In me, che da un oracolo fremendo 
Fui spinto in questa terra. In sensi arcani 
Mi parlò dell* amico. Un gran delitto 
Ti affretta ad impedir } nè pria d'allora 
Gli rivelar la madre sua qual sia. 

SCENA ni 

TELEFO, PARTENOPEO, MEDONTE. 
MEDONTE 

Vieni , signor , che favellarti chiede 
Un tuo fido. 

TELEFO 

O fatale asta d'Achille 
Il sangue mio bevesti , e larga piaga 
M'apristi in petto. A che cercar salute? 
Oracolo crudel , perche dicesti 
Che il ferro istesso a me recato avria 
Ferita e medicina? Infame Ulisse 
Ri trovatore di ogni perfid'arte 
Tu l'insegnasti al re dei regi, all'empio 
Agamennon. Senza mia guida al suolo 
Non cadea Troja , e stata fosse in alto, 
Priamo vivesse, e tutta in un la stirpe 
Dello spergiuro Lameodonte . . .In vita 
Io non sarei. 

PARTENOPEO 

Ravvisami , conoscimi 
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Telefo, il tuo fedel Partenopeo 
È che ti appella. 

TELEFO 

Si Partenopeo. 
Ah ! questa voce d* amistà mi sveglia 
Il fremito soave. Ah ! tu quel desso , 
Ah ! tu sei de* miei primi anni compagno 
Che sempre avesti ogni sventura mia 
Indivisa con me, vieni al mio seno, 
Fa che teco languisca negli amplessi. 
Ma tu non sai le nuove mie sventure 
Dal dì che dal tuo fianco io mi divisi. 
Medonte vanne. 

SCENA IV. 

PARTENOPEO, TELEFO. 

TELEFO 

Vi ringrazio, o Dei} 
Rinvenni alfine a chi deporre il peso 
Di un gran segreto , a chi ridir mie pene. 
Se il tuo soccorso , ancor di un dì tardava 
Io soggiacea. 

PARTENOPEO 

Fa core^ ho forse anch'io 
Cose a narrarti, che il tuo core afflitto 
Ricolmeranno di letizia estrema. 

TELEFO 

Letizia? È per me spenta. Ah ! che diss'io? 
Non la conobbi mai. La vita mia 
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Non rischiarò di fortunato evento 
Un sol breve sorriso. Ignoto al mondo 

10 venni } a ravvisar mai non appresi 
I genitori, e non provai l'immenso 
Amor di figlio. Profugo, mendico. 
Errai fra i Loschi , e di ferino cibo 
Mi nutrii} fui con belve, e meno in esse 
Crudeltà che negli uomini trovai. 
La vita mia trassi di porta in porta 
Da tutti espulso, e di motteggi amari 
Gravato, e mesto, e squallide le vesti , 
E col pallor di povertade in fronte. 
Della gioconda adolescenza i primi 
Diletti io non libai } ma quel che a tutti 
È sorriso, per me fu pena e duolo. 

Un giorno, in cui traeva nel Pelio monte 
Lasse le membra per, lungo 
Giunsi alla soglia di Chiron, che avea 
U fìgliuol di Peleo dai Numi in cura , 
E umile io m'arrestai, com'uom che chiede 

11 giovinetto mi crédette un vile 
Esploratore , e mi respinse indietro 
Coli* asta di Chiron, che il sen m'aperse. 
Principi degni di cotanto eroe 
Che abbandonando la materna Ftia 
Dovea ridurre in cenere e in faville , 
Opra del gran Nettuno, Ilio superba. 
Ferir l'inerme, il misero, per fame 
Languente, che stendeva ambe le palme.... 

PARTENOPEO 

So tutto questo , e ancor. 
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TE LE FO 

Empii la selva 
Di ululati , e segnai di sanguinosa 
Rica i dumi, che accrebbero lo strazio 
Del mio fuggir. Un povero pastore 
Ebbe di me pietade, e mi raccolse 
Nella capanna sua. Come la fama 
Si spandesse del fatto, e a Troja fosse 
Annunziata fatai la mia ferita 
Tu sai. 

PARTENOPEO 

E so che qua giungesti , e vinto 
Il fìgliuol d'Afareo che queste mura 
Minacciava , ti accolse , e come figlio 
Onorato ti volle il buon Teutrante. 

Ah ! non mi avesse ricettato mai. 
Perchè non mi respinse, e non mi diede 
H guiderdon d'Achille? Essergli ingrato 
Dovea; così di divenirlo i modi 
Tolto m'avrebbe. 

PARTENOPEO 

E qual fallo hai commesso 
Ver lui? M'è nota appien la tua bell'alma. 

TELEFO 

Amor... 

PARTENOPEO 

Che dici? 

TELEFO 

Sai che il re d'Augea 

Ebbe una figlia. 
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PARTENOPEO 

(Oh ciel ! la sua germana). 

Alcea?.. 

TELEFO 

Si dessa. Ebbe di mie sventure 
Pietà la giovinetta: a me più volte 
Raccontar fece delle mie vicende 
La dolorosa istoria. Io le vedea 
Sul ciglio comparir rara la stilla. 
Piansi al suo pianto, ed ella pianse al mio. 

PARTENOPEO 

(Oh quale orror ! ) Non proseguir. . , 

TELEFO 

Dapprima 

Fu pietade la sua -, nè tardò guari 
A divenire amor. Vinti cademmo. 
Che più dirò , che d'ogni reo mortale 
Il più reo non mi pinga? Ma tu volgi 
Il guardo altrove sospirando ? . . . Orrore 
Hai di mia colpa, il vedo. Ospiti Numi 
Voi che punite di nefanda strage 
Chi vi tradisce, e i vostri santi dritti 
Empio calpesta, rivolgete, o Numi, 
Sulla cervice mia tutte le vostre 
Infuocate saette. Io questi lari 
Contaminai. Sappi che un figlio nacque 
Tratto dai nostri non concessi amori. . . 

PARTENOPEO 

Uniìglio?.. 

TELEFO 

Ricuoprì la nostra colpa 
Un segreto imeneo. 



248 TELEFO 

PARTENOPEO 

D'Alcea tu sposo? 

TELEFO 

Sai che legge crudel , ma per lunghi anni 
Serbata in questa terra, ad un vassallo 
Unirsi vieta a regia figlia , e morte 
Pena ad entrambi è della colpa} e morte 
Percotesse me sol, ma l'infelice 
Amata donna dell'età nel fiore... 
Ah ! di pensarvi non mi regge l'alma, 

PARTENOPEO 

Telefo, quanto sventurato sei 
Ignori appieno. 

TELEFO 

E che? Son riserbati 
Per me nuovi disastri? O Dei crudeli, 

I sofferti finor non sono assai? 
Vi compiaceste di miseria mostro 
Farmi alle genti , e in ciò mostrar sapeste 
Quale , e quanto mai fosse il poter vostro. 
Parlami aperto } non celarmi, amico, 

II mio destino} e sia crudel qual vuoisi 
Il soffrirò} troppo a provar son uso 
Gli atroci colpi suoi. 

PARTENOPEO 

Vieni, non lice 
A te più rimanere in questa terra. 

TELEFO 

È ver, tradito in questa reggia ho quanto 
V'è di più sacro in terra. Io qui respiro 
Il delitto. Se il brami, eccomi teco. 
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PARTENOPEO 

Andiamo. 

TELEFO 

Ed avrei cor d'abbandonare 
La sposa mia? Pur troppo in questo stato 
È sventurata. Aggiungervi dovrei 
Di mia partenza il duol? 

PARTENOPEO 

Ah ! non curarti 

Di lei , te ne scongiuro. 

TELEFO 

Io consumai 
II maggior de' delitti, il suo pudore 
Macchiando*, vi si aggiunga anche l'estremo, 
Meco la sottrarrò furtivamente 
Da questa reggia. 

PARTENOPEO 

Misero, che dici? 

TELEFO 

Ma dove la trarrò , se patria , tetto 

Non ho , se genitori io non conosco 

E parenti, se a tergo, ovunque io vada, » 

L'indivisa m'incalza ira d'un Dio? 

Nata è di re fra gli agj e fra le pompe. 

Un duro suol le saria letto , e rozza 

Lacera veste coprirebbe a stento 

Le divine sue membra *, io la vedrei 

Per lunga fame estenuata e vinta. 

L' angelico sembiante , al mio simile 

Diverrebbe sparuto , impallidito 

Qual lo portai gran tempo, e qual comincia 
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A ritornar. No , qui restar con lei 

Io vo\ Seguane quanto è in ciel prefisso. 

Quando Y arcano orribile , clic debbe 

Alfin venire al chiaro dì , palese 

Al padre suo sarà, saprò ben' io 

Sottrarla a morte , o insiem con lei perire. 

PARTENOPEO 

Se mai cara ti fu l' amistà mia , 
Segui il consiglio che ti porsi or dianzi. 
Più rimaner con lei non t* è permesso, 
E vederla mai più. 

TELEFO 

Tu pur congiuri 
A straziarmi? Credea che giunto all' uopo 
Tu fossi a me consolator pietoso , 
Ma deluso restai. Al par di ogni altro 
Sei tu 3 che ogni uomo a tormentarmi è nato. 

PARTENOPEO 

A tal ti spinse il tuo furor che temi 

Fin dell' amico , e d' oltraggiarlo ardisci ? 

TELEFO 

Che mai nessun, che d' uomo è nato, io veda. 
Ritornerò fra i boschi ,.ov' ebbi cuna , 
Ove gran tempo vissi , e vo' che niuno 
Fra gli uomini di me vestigio resti. 

PARTENOPEO 

Se tanto dunque ai danni tuoi ti ostini , 
Se delT amico ogni gelosa cura 
Ricusi , e seco rimaner t'è grave. . . 

TELEFO 

Perdoni per pietà } d' uom che delira 
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Furon gli accenti miei ; sai che ho la mente 
Sconvolta dal dolor: Ogni mio detto , 
Che d' amico non fu , vogli pietoso 
Condonar , prego , al misero mio stato , 
A cui simil non provò mai vivente. 

PARTENOPEO 

Non temer, no, ch'io t'abbandoni. Spero 
Che alfin t'arrenderai. Nel ciel confida f 
£ neh 1 ' amico tuo che tanto t' ama. 



i 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

TEUTRANTE, A I GE A 
TEUTRANTE 

Fausto non volle ai nostri voti il cielo 
Arridere fìnor. Di Misia il trono 
Privo è d'eredi, e di femminea prole 
Fu soltanto fecondo il nostro nodo. 
Alcea già tocca il quarto lustro, e pieni 
Ha del connubio gli anni} onde fa d'uopo 
Con illustre imeneo patti novelli 
Formar di pace , e d' amistanza a un tempo, 
Con prence che a noi forza e lustro arrechi. 

AUGE A 

M* è legge quanto a te di nostra figlia 
Piace aispor. 

TEUTRANTE 

Sai che di Lidia il prence 
Le sue nozze lichiede. 

AUGE A 

Illustre è il nodo. 
Ma opportuno l' istante a me non sembra 
All' imeneo che volto ama festivo , 
E cor tranquillo , e di ogni cura immune 
Mentre la figlia nel sembiante afflitto 
Mostra che preme un grau dolore ascoso. 
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Ogni consorzio fugge , e si nasconde 
Agli sguardi di tutti. Io le trovai 
Talor sugli occhi il pianto, e le richiesi 
La cagion } mi rispose in tronchi e incerti 
Detti non senza un sospirar profondo. 
Tu visto avrai che a illanguidir comincia 
La sua beltà , di cui per Grecia tutta 
Fama si sparse , e ne facea superbi. 

TBUTRANTE 

Qual altro mezzo a dileguar suo duolo ? 
L'ospite nostro anch' ei da grave affanno 
Oppresso sembra, h ognun qui mesto. Io V 
Perchè infelice, e perchè il regno mio 
Difender seppe. Telefo a me venga (1). 
Interrogarlo io vo'perchè in mia reggia 
Sì dolente ei si stia. Forse sollievo 
Ritroverà neh" onorato incarco 
Che oggi bramo affidargli. Io vo'chc vada 
Nunzio gradito al prence, e che la nuova 
Arrechi a lui di stabilito nodo. 

A UG E A 

Anch'io mi sento da pietà commossa 
Per quello sventurato oltre misura } 
Nè saprei dirne la cagion riposta. 
Insomma è uno stranier, profugo , errante, 
Prode , è ver, ma che ignora i suoi natali. 
In vederlo , in parlargli un tal mi sento 
Tumulto al cor, che a lagrimar sovente 
Mi spinge . e i mali suoi sembrano i miei. 
Misero giovinetto , eccolo , ei viene. 

(i) Ad una guardia. 
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SCENA IL 

TELEFO, TEUTRANTE, AUGEA. 
TELEFO 

ÌOh ciel ! che il grande arcano abbia scoperto! 
o non ho core di fissarli in fronte. ) 

TEUTRANTE 

Alza gli sguardi , o Telefo , e rispondi 
Ai detti miei senza turbarti. 

TELEFO 

(Oh Numi!) 

TEUTRANTE 

Ond'è che afflitto , pallido, e pensoso 
Da qualche tempo sci? Ben io V occulta 
Cagion conobbi. 

TELEFO 

Equal? 

TEUTRANTE 

Di questa reggia 
Ti è il soggiorno fatai. Oh ! non avessi 
Tu abbandonate mai le patrie selve. 
In te trovato , è vero , io non avrei 
Del trono un difensore ma se dovea 
Tanto costar... 

TELEFO 

Signor . . . 

TEUTRANTE 

Mia sposa, ed io 

Sappiam . . . 

TELEFO 

Che mai? 
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TEUTR ANTE 

Che Alcea la figlia nostra... 

TELEFO 

Ebben? 

TEUTR ANTE 

Congiunta in imeneo . . . 

TELEFO 

(Che sento?) 

TEUTR ANTE 

Perchè così ti turbi, e di pallore 
Cuopri la fronte? 

TELEFO 

È mio costume usato. 

TEUTR ANTE 

La figlia mia congiunta in imeneo. 

TELEFO 

(Ah ! più scampo non v'è.) 

TEUTRANTE 

Di questo regno 
L'abbattuto splendore innalzar puote. 

TELEFO 

E come? (Oh ciel)! 

TEUTRANTE 

Del re de'Lidii al figlio 
Dando la man di sposa. 

TELEFO 

(Ah! che son tratto 
Da un abisso in un altro). 

TEUTRANTE 

Odimi dunque. 
Ad'uom, qual sei, che di mestizia innata 




Nuove terre cercar. 

T E L E F O 

Da te mi scacci? 
Perchè noi festi innanzi? Appena io t'ebbi 
Libero dai nemici , tu dovevi 
Da te lungi mandarini. Io non avea 
Occasion di divenirti ingrato. 
Benché infelice, le sventure mie 
Non sarian giunte, come adesso, al colmo. 



D'uom che delira sontuoi detti. Or vedi 
Come tosto vi cadi al consueto 
Torbido imaginar. Dunque non giova 
Ogni arte usar per renderti men tristo. 
Esule io non ti voglio} anzi m'è grato 
11 tuo soggiorno in questa reggia, e dei 
Per poco abbandonarla. 

TELEFO 



lo ti destino messaggero al prence. 



E digli che la man gli accordo 
Della mia figlia. 



TEUTRÀNTE 



E dove dunque? 



TEUTRÀNTE 



TELEFO 



Al prence? 



TEUTRÀNTE 




TELEFO 

mortator di tanto 



TEUTRÀNTE 

Esserti debbe accetto 
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L' incarco. Non è ver? 

TELEFO 

Si. 

TEUTRANTE 

Questo nodo 
Util può molto a me recar. Sovente 
A me dicesti, che qual tuo stimavi 
Ogni mio bene. 

TELEFO • 

Si. 

TEUTRANTE 

Tu non ricusi . . . 

TELEFO 

No. 

TEUTRANTE 

Al sol novello scioglierai le vele 
Per Lidia. 

TELEFO 

Si. 

TEUTRANTE 

Tu guiderai lo sposo 
Al connubio, alle tede, alla festiva 
Pompa che a preparare io ti prescelgo. 

TELEFO 

( Tormento esservi può , che al mio s'agguagli?) 

TEUTRANTE 

Ma tu smarrito , torbido , e dolente 
Sembra che ai detti miei non presti orecchio : 
Eppur ti onoro quanto un prence puote 
Un suddito onorar. E che degg' io 
Oprar di più per te? Profugo, e mesto, 

Vai. IH. 17 
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Derelitto da ognuno, io ti raccolgo 
Bisognoso eli tutto } è ciò non basta. 
Qual regio figlio ognun ti onora , ed ama. 
Or ti sollevo ad alto onor, che a gara 
Dai più illustri del regno ambito fora. 
Se più grate ti son le patrie selve 
Dello splendor di questo regio albergo, 
Ad esse torna. Perdere un ingrato 
Picciolo danno fia. 

TELEFO 

Ben divisasti. 
Si un ingrato son io, quanto altro mai 
Ingrato esservi puote. Ah ! lieve pena 
Mi fia l'esiglio. Uccidimi, deh! tronca 
L'infelice mia vita. Il solo bene 
Che accettar da te possa , e che sia degno 
Di un traditor, di un perfido, spergiuro 
Violator di ogni più sacro dritto , 
È morte , e da te morte attendo , e bramo. 

AUGE A 

Ah! per pietà, non vedi che all'usato 
Suo delirar ritorna? Ha il cor trafitto 
Da grave duol} non gì' innasprir la piaga, 
Lasciami seco. Al tuo volere indurlo 
Io ti prometto. 

. TEUTR ANTE 

In onta mia s'ostini} 
Nulla mi cale^ anzi son stanco ornai 
Che di strani lamenti empia la reggia , 
E la funesti col suo tristo aspetto. 
Purché la figlia alle richieste nozze 
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Acconsenta, chi nunzio al prence vada 
Agevol fia trovar. Si rechi intanto 
Ad Alcea la novella, e s'abbandoni ?: 
Costui, che il merta, a' suoi delirj in preda. 

SCENA III. 

TELEFO, AUGEA. 

T E LE FO ',.,!.'>:. 

D' Alcea che disse? Oh cielo ! or va da lei 
L'annunzio ad apportar .. .(Misera Alcea! ) 

AUGEA . n O." 

Telefo, se giammai grate ti furo f v ' 1 

Le cure mie , che incominciar dal giorno 
Che mi chiedesti asilo, io saper bramò ; ì ! > 
Da qual fonte il tuo duolo origin tragga. 

TELEFO 

Non ti curar saperlo. 

Io t'amai sempre, 
Come suol madre affettuosa un figlio, ' i 
E tanto amore una mercè pur merta. 

TELEFO 

L'affetto tuo mal collocasti, o madre: r *v 
Ah ! soffri l'ardir mio, se con tal nome 
Osai chiamarti : involontario il labbro 
Del cor tradiva i moti, o mia regina.» ' i. 

AUGEA : '"./'ìi* 

Madre m'appella pur; priva di un figlio 
Io sono: ah! tu noi sai... 
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TELEFO 

Ti diede il cielo 
Una figlia però , così negata 
Te l'avesse! 

AUGE A 

Che dici? A maledire 
Giungi la prole mia? L'odii tu tanto? 

TELE F'O 

Anzi . . . Perdona, il sai che la mia mente 
Agitata , sconvolta . . . 

A U G E A 

; . ^ E che? di figli 
Affatto priva mi vorresti? Ingrato, 
Che profferisti? Alcea fia sposa, e tosto. 

TELEFO 

Ah ! taci per pietà. 

AUGEA 

Se tu ricusi... 

TELEFO 

Tronca , ti prego , gli spietati accenti. 

AUGEA 

Perchè? 

TELEFO 

Se mai di me pietade avesti 
Lasciami, ho pieno, ho ridondante il core. 
Uopo ho di solitudine, e di calma. 

AUGEA 

In balìa resta pur di tua tristezza. 
Duolmi aver di te preso alcun pensiero. 
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SCENA IV. 

k • » * : 

. ' » * I 'r i 1 

TELEFO. 

* • 

Alfin son solo, e disfogar l'immenso 
Affanno posso che mi strazia l'alma. : ' 
Siam giunti alfine a quel fatai momento 
In cui forza è svelare il nostro nodo, 
Che intero un anno fra noi stette ascoso. 1 
Di giorno in giorno, e d'uno in altro istante 
Attendea sempre che scoppiar dovesse 
L'orribile procella } e di ogni detto, 
E di ogni aura tremava j or più di speme 
Scampo non resta. Sventurata Alcea , 
Palesato a quest'ora il crudo padre 
T'avrà la mente sua. Ma con qual core, 
Con qual fronte i suoi detti uditi avrai? 
Qual consiglio seguire? a qual partito 
Appigliarmi? Ah! che invano esploro e cerco 
Una via di salute. Altro che morte 
Per me non resta ... e per Alcea ? Potessi 
Ahnen vederla , e favellarle , e seco 
Consigliarmi, e morir d'affanno e pena. 
Dessa è che giunge. Oh ciel ! 

* 

SCENA V. 

« 

TELEFO, ALCEA. 
TELEFO 

Usai? 
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ALCE A 

Pur troppo 

Telefo, io tutto so. 

TELEFO 

Ben tei dicea 
Che sarem giunti a questo fiero passo. 
Alcea, tu piangi? 

ALGEA 

Telefo tu pure? 

Piango per te. 

TELEFO 

Del mio destin non duolmi, 

Del tuo bensì. 

ALGEA 

Che far? 

TELEFO 

Non so. 

ALCEA 

Morire. 

TELEFO 

Ah ! per pietà così non favellarmi. 
Tu morire? Ah ! non fia Anch'io respiro 
Aure di vita. E chi dal fianco mio 
Oserebbe strapparti? 11 padre tuo 
Fosse, mi scorderei che ti die' vita. 

ALCEA 

Che vaneggi? Che peusi? Ah ! noi gl'istanti 
Perdiam preziosi tanto. 

TELEFO 

Ebben si fugga. 
Ma dove? Dimmi, reggere sapresti 
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Della fuga ai disagj? 

ALCE A 

Ahi! sconsigliato, 

Dove fuggir? 

TELEFO 

È ver, posto in obblio 
Avea che nacqui un misero, un mendico: 
Genitori non ho, ricchezze ed agj: 
Armi non ho, che rendano possente 
La mia ragione. Al mondo io non avea 
Che un benefico re , che una regina 
Da cui fui colmo di ogni ben, che meco 
Di genitori sostenean le veci, 
E questi io li ho traditi. 

ALCE A 

Ah! no che tuo 
Il delitto non fu, me sola incolpa. 

TELEFO 

Con sì teneri sensi oh ! non straziarmi 
Barbaramente il cor. Fuggiam, tei dissi. 

ALCE A 

E il picciol figlio?.. 

TELEFO 

Misero, Terrore 
Non sa dei loro genitori, e tutta 
Ne soffrirà la pena. Un infelice, 
Esser altro non può} sta scritto in cielo, 
Ei da Telefo nacque. 

ALCE A 

Oli ciel ! se alcuno 
Ne sorprendesse! A noi chi vien? 



# 
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TELEFO 

L'amico. 

* 

SCENA n. 

PARTENOPEO , TELEFO , ALCE A. 
PARTENOTEO 

(Oh! qual orror nel rimirarli insieme!) 

Sconsigliati , evitatevi , fuggite : 

Ah ! per pietà , non vi fissate in fronte. 

TELEFO 

Aspettava da te qualche conforto 

Di dolce amico, e invece a crescer vieni 

La mia disperazion. 

ALCE A 

Ah ! se gli sei, 
Qual mostri , amico , al nostro duro caso 
Trova un rimedio. 

PARTENOPE O 

Il suggerii poc'anzi, 
Sfuggitevi per sempre. 

TELEFO 

A noi ne insegna 

I modi. 

PARTENOPEO 

Meco tu verrai, tei dissi. 
A te ritroverò scorta fedele 
Che ti conduca alla mia patria terra 
Presso il mio genitor. 

TELEFO 

E da lei debbo 



> 
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Dividermi. 

PARTENOPEO 

Da lei} nè un solo istante 

Tardar. 

TE LIFO 

Poi giunta ai lari tuoi, lontana 
Dal neriglio fatai che le sovrasta, 
Favellarle potrò j viver con lei 
Sicura vita? 

PARTENOPEO 

Togline il pensiero 
Per ora almen. 

TELE FO 

Dunque si vada. 

ÀLCEA 

Hai core 

Di lasciarmi così? 

T E L E FO 

Potremo un giorno 
Per sempre uniti . < . 

PARTENOPEO 

Il re potrebbe, o alcuno 
De suoi servi qui giungere. Mi segui, 
E tu dell' ombre il vel propizio ascila. 

A l c E A 

Addio , Telefo. 

T E L E r O 

Ah ! prima a questo seno . . . 

PARTENOPEO 

Empj , che late? 

TELEFO 

Oh ciel ! quai nomi ! 



266 TELEFO 

ALCE A 

Io tremo. 

scena vn. 

AUGEA, ALCE A, TELEFO, PARTENOPEO. 

A U G E A 

Vidi, notai. Tu perfida mi segui, 
E tu mercè, qual t'è dovuta , avrai. 

scena xnr. 

PARTENOPEO, TELEFO. 
TELEFO 

M'odi, t'arresta. 

PARTENOPEO 

Oh! che mai tenti? 

TELEFO 

Ahi! lasso. 
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SCENA PRIMA 
TEUTRANTE, AUGEA. 

I 

AUGEA 

0, la cagion delle ripulse intendi 
D' Alcea. Conosci alfin da che derivi 
Di Telefo il dolor. S' aman gì* iniqui, 

TEUTRANTE 

Per la grand* ira che m'accende il petto 
Appena posso proferir parola. 
E ancor tarda costei? Éppur V annunzio 
Di venir ebbe alla regal presenza. 

AUGEA 

Eccola. 

TEUTR ARTE 

Iniqua ! 

scena a 

AUGEA, ALCEA, TEUTRANTE. 



Tu sai. 



TEUTRANTE 

A che ti appelli il padre 



Signor... 



ALCEA 



TEUTRANTE 
II 



•Iti HI 



ido sembiante 
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Abbassa pur, che ben ti sta j rossore 
Abbi del tuo delitto. 

» ALCE A 

(Oh ciel ! ch'egli abbia 

Scoperto l'imeneo?) 

TEUTR ANTE 

Mormora pure 
Confusi accenti, scusati, se puoi. 
L'infame frutto di tua bassa fiamma. 

A ICE A 

(Ah ! che del figlio ei parla). 

TEUTR ANTE 

Invan nascondi. 

ALCE A 

(Ei tutto sa). '. • i . 

TEUTR ANTE 

Or la cagion comprendo 
Perchè del prence all'imeneo ritrosa 
Ti dimostravi ; non potevi a lui 
Unirti. Sai qual pena a te si aspetti 
E al tuo vii seduttor. 

ALCE A 

La morte, e d'essa 

Timor noir ho. 

TEUTR ANTE 

Tanto tu l'ami ancora ? 
E i tuoi nàtali, e il dover sacro oblii 
Di figlia a tal che un profugo, un rifiuto 
Del mondo osi posporre a regio erede? 

A lc E A 

Signore , è ver che sventurato nacque 



* i t » a. 



i » 
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Telefo, e mai fortuna a lui non rise, 
Ma reo pertanto egli è? Fortuna è rea 
Delle grandi alme rare volte amica. 
È noto il suo valore} e tu ne festi 
Esperienza, allorché in gran periglio 
Era il tuo trono. 

TEUTR ANTE 

Anche l'ardir v'aggiungi? 
Difendilo, l'esalta, io t'appellai 
A udir sue lodi. Perfida , tu sei 
Della mia stirpe l'onta. É per te il sangue 
Dei Misj re contaminato e vile. 
Tu che potevi con illustre nodo 
Crescerne lo splendor, e far che in pace 
Componessero gli occhi al giorno estremo 
I genitori tuoi , tu li rendesti 
Più infelici di tutti, e li vedrai 
Pria dell'ora morir d'affanno e duolo. 

A L C E A 

Son rea , noi niego \ non m' usar pietade 
Che non la meno \ e se ti parla in core 
Umano affetto , adopralo , ti prego , 
Per l'infelice Telefo. 

TEATRANTE 

Oh ! qual nome 

Ardisci proferir? 

ALCE A 

Io lo sedussi, 
Che rigor non opposi , e regio fasto 
Alla sua fiamma. Abbi di lui pietade, 
Del figlio... 
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TEUTR ANTE 

Di qual figlio? 

AUGEA 

Ah ! che dicesti? 

ALCE A 

Del figlio tuo, che figlio a te sovente 
L'udii, madre, chiamar. 

AUGEA 

Per lui , non niego , 
Ebbi un affetto che pareà materno , 
E or n* ho ribrezzo, e per lui sento solo 
Odio eterno, implacabile, di morte. 

SCENA IH. 

TELEFO, TEUTRAJVTE, ALCE A, AUGEA. 

■ 

TELEFO 

Odiami pur che il merto. Io son Y iniquo 
Che ti sedusse P innocente figlia. 
Io che tradito ho i vostri Dei Penati , 
Che abbracciai supplichevole , e mi furo 
Di ricetto ospitai per voi cortesi. 
Finor non fui che un infelice , e sacra 
Cosa era alloi un traditore, un empio 
Mi feci , e non è questa opra del fato } 
È mia colpa, e mia debb' esser la pena. 
Un ascoso imeneo . . . 

ALCE A 

(Taci). Un ascoso 
Imeneo sempre orror gli fece . . . 
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T E L E F O 

Un figlio... 

ALCE A 

Qual lo teneste ognor, non potea mai 
Alzare a tanto il sno pensier. (Tradirmi 
Vorresti? Pensa al mio periglio almeno). 

TEUTR ANTE 

I tnoi rimorsi menomar non ponno 

II gran delitto. Ti saria la morte 
Debita pena , ma ti lascio in vita 
Pe'tuoi passati meni. Il nuovo sole 
Fa che non ti riveda in questa terra. 

. TE LE FO 

Esule andrò $ mite è la pena , e tanta * 

Pietà non merto^ uso all'esiglio io sono. 

Farò ritorno nelle selve } e solo 

Colle fiere vivrò; così la taccia 

Potrò fuggir d' ingrato} e mai per dura 

Fame, o per morsi d'animai feroci 

Aita d'uom non cercherò, tei giuro. 

Ogni suol fuggirò , che sia di umane 

Orme segnato, e se udrò ch'uom s'appressi, 

Fuggirò della selva ent» il più cupo , 

E se l'uopo il vorrà, negli antri, in bocca 

Di una fera che giaccia alla gelosa 

Cura dei figli, e colle zanne orrende 

Mi sbrani, e coli' artiglio, onde mie membra 

Divengano di lei pasto giocondo. 

ALCEA 

(Sventurato mio sposo!) 

A UG E A 

Eppur noi niego , 
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Benché sia traditor, pietà mi desta. 

TEUTR ANTE 

Delira a posta* tua , purché costei 
Segua i miei cenni. Tu darai ben tosto 
La man di sposa al prence. 

TELEFO 

Ella noi puote. 

TEUTR ANTE 

Audace , ed osi in mia presenza ancora 
Dal suo dover distorla r 

TELEFO 

Io tei ripeto, 

Noi può,* me vivo. 

ALCEA 

Ei ben favella. 

TEUTR ANTE 

Iniqua, 

E tu fellon...(i) 

ALCEA 

Oh cieli 

AUGE A 

•Ferma, lo lascia 
A' suoi rimorsi , e il tuo regal decoro 
Non abbassar ponendo in lui la mano. 

TELEFO 

Donna, noi trattener. Son le mie membra 
Use del ferro a sopportar lo strazio. 
Rinnuova del magnanimo Pelide 
In me l'antico eccesso*, e questa volta 

(i) Mette mano alla spada. 
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L'ajuto ingrato mancherà di Ulisse 
Perfido sanator delle mie piaghe. 

TEUTRANTE 

Guardie, costui cingete di catene, 
E tu vedrai s'ei ben favelli, o a torto. 

te l k FO 
La mano alle catene io non ricuso. 
Oh ! se potessi alla tempesta atroce, 
Che in cor mi bolle, aprir libero il varco. 
Oh ! se parlando la mia vita sola 
Esponessi al periglio. Unico mezzo, 
Onde si compia U tuo voler rimane, 
Vuoi che tua figlia la man porga al prence? 
Svenami } e poi saprai se menzognero 
È di Telefo d labbro o s'ei t'inganna. 

TEUTRANTE 

Macchiar dovrei nel sangue tuo spergiuro 
La destra è ver} ma col lasciarti in vita 
A tormento più rio ti lascio in preda. 

A lc E A 

(Ah ! si salvi lo sposo) Odimi, o padre} 
Telefo è reo, noi niego , e rea son io. 
D'amor seguimmo incautamente entrambi 
I ciechi impulsi. Spargansi d'obblio 
I passati trascorsi. Io ti prometto 
La fiamma che per lui m'accese il core 
Spenger per sempre. 

TELEFO 

(Ingrata). 

ALCEA 

E dare a un tempo 
Voi. m. 18 
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La mano al prence. 

TELEFO 

(Estinto ella mi vuole), 

A L CE A 

Purché dai lacci ei sciqlto sia \ lontano 
Di qui sen vada : finch'egli è presente 
Tornar di nuovo a vacillar potrei. 
Il vederlo soffrir, saperlo avvinto 
Di duri ceppi crescerebbe invece 
Pietà foriera dell'antico affetto. 

TELEFO 

(Ingegnosa a salvarmi e finge, e mi ama). 

AUGE A 

Ben divisò la figlia. Esule il manda \ 
Salvati alfin da sua presenza rea. 
Tronca ogni via che ad infierir ti spinga 
Contro costui. Sa Grecia tutta , e il mondo 
Ch'ei ti salvò da gran periglio il trono. 
Se di morte il punisci , o in prigion dura 
Languire il fai, chi le sue colpe ignora 
Potrìa nomarti sconoscente, ingrato. 
L* esiglio suo faccia, se vuol, palese 
Al mondo tutto \ ingiuriosi detti 
Contro te sparga , ti sarà discolpa 
La libertà di cui pur tanto è indegno. 

TEUTRAN TE 

Seguasi il tuo consiglio. Olà , sian tolte 
A colui le catene. Al nuovo giorno 
Ti prepara a lasciar la reggia , e il regno. 
E i miei comandi ad eseguir tu pensa. 
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SCENA IV. 

TELEFO , ALCEA , AUGEA. 

T E LE F O 

Regina , se anco in te qualche pietade 
Per me favella, gli ultimi congedi 
Con lei . . . 

AUGEA 

Osi ancor tanto? E tu... 

ALCEA 

Permetti 

Che almen Y ultimo addio . . . 

AUGEA 

Così pentita?.. 
Perfida, vieni, o che al re tutto io narro. 

ALCEA 

Telefo... 

TELEFO 

Alcea... 

ALCEA 

Mai più... 

TELEFO 

Misero ! . . 

ALCEA 

Io manco. 



276 TELEFO 
' SCENA V. 



TELEFO. t 

Eccomi alfin privo di tutto \ al primo 
Stato ridotto a mendicar nei boschi 
Misera vita. Io ben sapea che nato 
Alla sventura non potea giammai 
Lieto evento sperar che subii fosse. 
Ma da chi nacqui mai? Dei Numi in ira 
Esser doveano 1 genitori miei 
Lordi quanto altri mai d'ogni delitto, 
Perchè la pena io riportar dovessi 
Del lor fallire. Dalla reggia espulso 
Come un vii seduttore, uno spergiuro, 
Vi lascio quanto ho di più caro in terra, 
Anzi l'unico bene, il solo oggetto 
Cui sia con qualche nodo insieme unito. 
Misera Alcea: quando saprai che lungi 
Il tuo Telefo andò? Come la vidi 
Tradirsi in mio favor! Come nel volto 
Del mio crudo destin le scorsi il duolo ! 
Misera a che riman? quando fìa noto, 
E dee venir pur l'ora, anzi s'appressa, 
11 segreto imeneo, che a me l'avvince? 
Come evitar potrà di dar la destra 
Al prence? Ah ! che una via sola rimane : 
La morte mia. Presto n'avrà l'annunzio. 
E il figlio? Ah ! questo sol pensier m'arresta 
In vita ancor. Chi n'avrà cura? Ahi lasso! 
Chi cibo gli darà, chi gli fia guida 
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Nel senticr della vita? Ah! che sapendo 

Ch'ei da me nasce fia da tutti espulso, 

Abborrito, inseguito, e ripetuta 

In lui sarà del genitor la sorte. 

Che fo? Dove m'aggiro? A chi consiglio 

Domando? Ov'è l'amico? Anch'ei mi lascia; 

M'abbandonano tatti; anche l'amico. 

SCENA VL 



PARTENOPEO, TELEFO. 



PARTENOPEO 

No, che Y amico tuo non t' abbandona, 
Pronto a divider teco ogni vicenda. 

TELEFO 

Con uom troppo infelice hai stretto il nodo 
Dell' amistade. Ben diverso amico 
Mortavi, e di ogni prospera ventura 
Esserne a parte. Il vedo , io di tua vita 
R attristo il corso ; e troppo ò il sagrifizio 
Che fai per me. Sarei , se il pretendessi 
Non vero amico. Il sol, che ti dimando 
Ultimo uffizio è che da questa reggia 
Lungi con te mi guidi, in qualche luogo 
Selvoso orrendo, e dai mortali intatto. 
Tu vedi quest'acciar? Vo'che nel seno 
Tu me T immerga, e lurido di sangue, 
E rosseggiante tu il presenti al guardo 
Di lui , che ha scettro qui ; ma che noi veda 
La figlia sua ; risparmiale, ti prego, 
L'atroce vista; ne moni a d'affanno. 
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PARTENOPEO 

Son pochi i mali tuoi, che d'inasprirli 
Col caldo immaginar anche ti piace? 

TELEFO 

E gli dirai, che unirmi alla sua figlia 
Osai furtivo , e la più rea commisi 
Colpa, che abbia commesso ospite mai. 
Ma che punirmi seppi , e che rinvenni 
In un amico un uccisor pietoso. 

PARTENOPEO 

A viver pensa , ed a lasciar per sempre 
Questi funesti luoghi. 

TELEFO N 

E la mia sposa?.. 

PARTENOPEO 

Non rimembrarla per pietade. 

TELEFO 

E il figlio?.. 

PARTENOPEO 

Ognor persisti... 

TELEFO 

E alternamente al seno 
Stringerli non potrò pria d'involarmi, 
Languir, morir su questo, e su quel volto? 

PARTENOPEO 

Seguimi* 

TELEFO 

E rimembrarle i primi istanti 
Del nostro amore , e come crebbe occulta 
Nelle vene la piaga , i tanti sparsi 
Sospiri e pianti , ed il connubio nostro 
Riprovato quaggiù, protetto in cielo. 
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PARTENOPEO 

Protetto in ciel? che dici? 

TELEFO 

Anche tu dunque 
Il danni? E chi son mal? j\on nacqui, è vero, 
Figlio di re, son di sventura figlio. 
Ma nobil chiudo , e generosa in petto 
Alma maggior della mia sorte, e forse 
Dell'oscuro natal che nou mi è noto. 

PARTENOPEO 

Oscuro il tuo natal? Sappi che il sangue 
D'Alcide hai nelle vene. 

TELEFO 

Io son d'Alcide 
Figlio? Son nato da sì grande eroe? 
Scherno di me ti prendi . . . 

PARTENOPEO 

Il ver favello. 

TELEFO 

Donde? Come? Perchè finor tacerlo? 

PARTENOPEO 

Il vietavan gli Dei. 

TELEFO 

Mi segui } andiamo 
Da Teutrante. Là tutto a lui rivela. 
Gli dirò, che mi unii colla sua figlia, 
Che n' ebbi prole , ma che in seno occulto 
Presentimento avea d'alto lignaggio. 

PARTENOPEO 

Ah ! tutto ancor non sai. 

TELEFO 

Dunque m'arride 
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Fortuna alfine, è verso me placata. 
Altre liete novelle? 

PARTENOPEO 

Anzi funeste. 

TELEFO 

Perchè m'inalzi da un profondo abisso 
Sol perchè io cada da maggior ruina? 
Parla , più non tenermi in tanta angoscia. 

PARTENOPEO 

Per or mei vieta un Dio. Tutto saprai , 
Quando lungi sarem da questa reggia. 

SCENA VII 

MEDONTE , PARTENOPEO, TELEFO. 
MEDONTE 

M'impone il re, che al suo cospetto innanzi 
Tosto ti tragga. . 

TELEFO 

(Oh ciel ! forse ha scoperto 
L' imeneo } forse tutto or gli è palese ! ) 

PARTENOPEO 

(Chi ne sa dir?..) 

TELEFO 

Qualunque sia l'evento 
Che or mi s' appresta, rivelarmi dei 
Anzi al mio fato quel tremendo arcano. * : 
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SCENA nn. 

PARTENOPEO. 

Non so pace trovar finché l'amico 
Lungi tratto non ho da questa terra 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
Notte. 

» 

AUGEÀ. 

■ 

A.lta è la notte, e già l'iniquo debbe 
Introdursi furtivo in queste stanze. 
Per mio consiglio da Teutrante espulso 
Fu innanzi all'annottare. Uno dei servi 
Tentò sedurre coi disegno infame 
Di rapir la mia figlia. Io meditai 
Che nel laccio cadesse a se medesmo 
Fabbricato. Nessun del mio segreto 
Volli a parte. Fellone al sangue mio 
Eterna onta recar? Avrai l'amplesso, 
Non temer , di mia figlia. E per costui 
Sentii pietade insinuarsi in petto 
Non compresa, furtiva, involontaria? 
Odio vi sottentrò , che di me tutta 
S'impadronisce, e i suoi feroci moti, 
Altro non sento, e sete altra non m'arde 
Che dell'empio suo sangue. O ferro , vieni 
Vendioalor degli ospitali Numi, 
Della fò, dell' onor contaminato} / 
Vieni, e tutto t' ascondi infino all' elsa 
Nelle viscere infami. Udir mi sembra 
Ronior di passi} è il perfido. Celarmi 
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Convien. Del colpo V opportuno istante 
Coglier meglio saprò. 

SCENA IL 

TELEFO in fondo della scena, AUGE A 
nascosta dietro alle colonne. 

TELEFO 

Dovrebbe Alcea 
Esser qui giunta. 

AUGE A 

(Vi son io per essa). 

TELEFO 

Oh ! come il cor mi trema. Il crudo padre 
Forse impedisce... 

ÀUGE A 

(Il crudo padre ! ) 

TELEFO 

Oh cielo ! 

Pareami udir . . . Forse l'ingiusta madre . . . 

AEGEA 

(Vedrai se ingiusta or or sarà). 

TELEFO 

Da lei 

Fu consigliato il re, che dalla reggia 
Discacciar mi facesse innanzi all'ombre. 
Or della figlia alla custodia veglia. 

AUGEA 

(Alla tua veglio). 

TELEFO 

Esser potrei sorpreso . . 
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Nè giunge ancor? Accadane che piiote 
Inoltrarmi vogl'io, presso sue stanze 
Portar il piede. 

AUGE A 

(Eccolo il petto m'offre) 

TELEFO 

Da questa parte \ oh ! chi s'appressa? Alcea 
Sei tu? 

AUGEA 

Vedi chi son? 

TELEFO 

Ah ! fui tradito. 

AUGEA 

Muori. 

TELEFO 

Ferma } che fai? 

AUGEA 

Ma guai mi s'apre 
Abisso ai piedi ? Spalancarsi io veggio 
Il suolo, e vomitar... Ahi! fiera vista 
Immenso drago . . . Oh ! come le caverne 
Della bocca spalanca ! ..Oh ! come sono 
Gli occhi di sangue, e di veleno infetti. 
Nell'aere vibra la trisulca lingua. 
Oh! cmai sibili acuti. Immota resto. 
Fuggir non posso. Un invincibil forza 
Mi lega, e mi configge. In quanti spire 
Lubrico avvolge il maculato tergo; 
Contro lui vibra la ritorta coda , 
E contro me dell'atra testa il guizzo. 
Già già m'afferra, e m'avviluppa. Io sento 
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Il freddo amplesso, e delle membra il solco. 
Salvami, o Nume, che il portento orrendo 
M'inviasti. Già vedi che di mano 
Mi cade il ferro, e tremo tutta, e manco. 

T E l e F o 
Empia, deliri? Di vibrar l'infame 
Colpo non hai più cor? Costei volea 
Svenarmi} sarai 1 dunque a tutti i brandi 
Queste mie membra esposte? Ad ogni colpo 
Aprire io deggio in olocausto il petto? 
Chi è, chi è costei, non la ravviso. 
È una furia d' Averno, è la più cruda 
Dell' Eumenidi tutte. 

AUGEA 

O ferro, o ferro 
Ove sei? Perchè inermi ho le tremanti 
Dita?.. Ch'io ti raccolga ... Oh ! che di nuovo 
La vision tremenda. 

TELEFQ 

Al suol ti chini 
A riprender l'acciaro? E mio, lo vedi 
Su nella destra mia. Confusa , inerte 
Non è , sa ben trattarlo, o furia orrenda , 
Nelle viscere tue . . . 

AUGEA 

Ferma, d'Alcea 
La madre io son . . . 

TELEFO 

Che Alcea, che madre? io veggio 
In te la mia persecutrice infame. 

AUGEA 

Abbi di me pietà. 
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T E L E F O 

Di me F avesti? 

Muori... 

AUGE A 

Alcide presente a che non sei? 
Tu che fosti mio sposo e amante un giorno? 

TELE FO 

Alcide! 

AUGE A 

A me tu porgeresti aita. 

TELEFO 

T amava Alcide? 

AUGE A 

E n'ebbi un figlio. Oh! s'ei 
Vivesse, oh ! se l'avessi al fianco mio. 

TELEFO 

Un figlio? spento egli è? 

AUGEA 

Così noi fosse, 

TELEFO 

E mi lasciai finor da un vano nome 
Trattenener? Muori alfin... 

SCENA m. 



PARTENOPEO, TELEFO, AUGEA. 
PARTENOPEO 

Ferma , è tua madre . . 

TELEFO 

Mia madre? 
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AUGE A 

Egli m'è figlio? 

TELEFO 

Ah ! tu di noi 

Prender vuoi giuoco . . . 

AUGEA 

Tu deludi entrambi.., 

PARTENOPEO 

10 non mento , vel giuro. Io non svelai 
L'arcano in pria, perchè vietato m'era 
Da oracolo fatai , che il vostro stato 
Mi permise scoprir , quando vicini 
Eravate a compire un gran delitto. 

AUGE A 

Quai prove adduci? 

PARTENOPEO 

Non tentar, regina , 
Di rimuovere il vel , che altri nasconde 
Orridi eventi, 

AUGEA 

Ah! non tenermi ancora 
Sospesa, incerta. Abbracciar deggio in lui 

11 mio figlio , o respingere il nemico ? 

TELEFO 

L' orror non trattenere , e se il destino 

Permetter volle che da lei nascessi. 

Fa che ninna mi resti ombra di dubbio. 

PARTENOPEO 

Ti rimembri d'Alcide, e dell'infante 
Che tu esponesti nel Partenio monte? 

AUGEA 

Oh cielo ! ei quel bambino? E non fu posto 
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In picciol legno, e dato all'onde in preda 
Giusta il voler del mio sdegnato padre? 

PARTENOPEO 

Di Minerva nel tempio ei fu riposto. 

AUGE A 

Ah! si sovvienimi, che nel collo avea 
Una nota... Si è dessa, è dessa. O figlio, 
Vieni al mio seno , abbracciami. 

TELEFO 

Ti scosta 

Fuggi lungi da me. Non sai l'orrore... 

AUGEA 

Irato ancor tu sei , perchè volea 
Trucidarti poc'anzi? Una tremenda 
Occulta forza mi spingea da un lato, 
Frenavami dall'altro un mostro orrendo. 
E tu pur . . . 

TELEFO 

Consentito avesse il cielo 
Che sotto i colpi tuoi caduto io fossi ! 
Così lavato col mio sangue avresti 
Il più nero delitto , il più fuuesto 
Ch' uom commettesse mai. 

AUGEA 

Figlio m'abbraccia 
Oh ciel ! di nuovo mi respingi indietro, 
E ti si sparge pallidezza orrenda 
Per la faccia, e d'orrore irte hai le chiome? 

TELEFO 

Trammi lungi di qui; sostieni amico 
I vacillanti passi miei. Che feci 
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Allorché chiesi in questa reggia asilo? 
Era meglio per me che spalancato 
Si fosse alle mie piante il nero abisso. ' 

PARTENOPEO 

Oh cruda forza di destino avverso ! 

A U G E A 

Tu che sai tutte del suo cor le vie, 

Tu lo piega ad udir di disperata 

Madre i preghi, e far sì che d'un amplesso 

Paga mi faccia, o ch'io dal duol qui muoro. 

SCENA IV. 

ALCE A, AUGE A, TELEFO, PARTENOPEO. 

ALCEA 

Madre pietà di lui , di me pietade. 

AUGE A 

Or la cagion dell' ori or suo comprendo. 
È ver che amasti Alcea, ma l'era ignoto 
Il suo natal , del sangue erano moti 
Quelli, che tu d'amor credesti impulsi. 

TELEFO 

Alcea, deh! fuggi \ non fissarmi in fronte. 

ALCEA 

Oh ciel ! perchè ? 

AUGE A 

Figlia, non sai?.. 

ALCEA 

Che avvenne. 

Voi. IH. 19 
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AUGE A 

Telefo... 

ALCE A 

Ebben. 

AUGE A 

Telefo è tuo fratello. 

ALCE A 

Oh Numi ! oh ! che mai dici ? e non m'inganni ? 

TELEFO 

Alcea , oh ! quale orror. 

ALCE A 

Ch'io non ti vegga. 
SCENA V. 

TEUTRANTE, PARTENOPEO, TELEFO, 
AUGEA, ALCEA. 

TEUTRANTE 

Che fia? Da quale orrore siete compresi? 

AUGEA 

Sappi . . . 

TEUTRANTE 

Narra. 

AUGEA 

Non so se pianto , o gioja 
Oggi mi fia ricuperare un figlio. 
Sovente io ti parlai del primo nodo 
Stretto col grande Alcide . . . 

TEUTRANTE 

E che ti nacque 

Un figlio. 
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AUGE A 

Ebben quel figlio... 

TEUTR ANTE 

Che ne avvenne? 

AUGE A 

Eccolo , il vedi , è Telefo quel figlio. 

TEUTRANTE 

Come, donde il sapesti? 

TELEFO 

E tutto ancora 

Noto non vi è. Sappiate. 

ALCE A 

Ah! taci. 

PARTENOPEO 

Ah! frena 

Gli sconsigliati accenti. 

TELEFO 

Or che più giova 
Dissimular, tacer? L alfin perfetta 
L'opra del fato. Un Dio perseguitava 
I miei natali , e di sua man mi spinse 
Di disastro , in disastro. Eragli poco 
Che le sventure mie fossero estreme. 
V'aggiunse anche il delitto, e reo mi volle 
Orrendamente reo. Che s'io vel narro 
Vedrò d'orror drizzarsi a tutti i crini. 

TEUTRANTE 

Che fu? . , 

AUGE A 

Parla. 



TELEFO 



TELEFO 

Tu dillo (1). 11 labbro mio 
Ricusa i detti... Ma tu taci, o donna, 
Che più non oda tua colpevol voce 
Risuonanni uel cor, che di dolcezza 
M'inebbriava j orribile dolcezza. 

TEUTR A HTE 

Oh! che travedo mai? • 

AUGE A 

Che la mia figlia . , . 

TELEFO 

Ognun qui tace. Ebben, vedete Alcea, 
La mia sorella? ella è mia sposa. 

AUGE A 

Ah ! taci $ 

Cessa dai fieri accenti. 

TEUTRAISTE 

Oh ! rio destino. 

TELEFO 

No, quel pallor , quel fremito non basta. 

Ora che mai per divenir sarete 

Or che noto vi lo che n'ebbi un figlio? 

Ov'è? qui conducetelo. Che il veggia 

Sola una volta, che rintracci in lui 

Dei genitori le sembianze orrende. 

Che glie le tolga colla man, col ferro, 

Che orma del nostro fallo in lui non resti. 

Che in mille brani il faccia , e le sue membra 

Per le selve disperda , e dalle rupi 

Lo getti in un abisso, e me con lui. 

(i) A Partenopeo. 
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Empia, tu pur... che dissi? Empio son io. 
Ah ! non alzar la fronte: ah ! ia ricopri , 
Piuttosto di tua man gli occhi ti svelli 
Che fissarli ne* miei. Fuggiam per sempre 
Questi aspetti pietosi, e in un crudeli. 
Riconosco una madre, e al sen non posso 
Stringerla; una sorella, e orror mi desta. 
Che far? morir, ma da voi lungi io voglio. 

• 

SCENA VI 

TEUTRANTE, AUGEA, ALCEA. 
AUGE A 

Ah ! certo ei corre a precipizio orrendo. 

TEUTRANTE 

Ei segue del destin la dura legge. 

AUGEA 

10 non ho cor di rimirarli in fronte. 

SCENA VII. 

TEUTRANTE , AUGEA. 
AUGEA 

In cruale abisso orribile di mali 

11 destin ci precipita? 

TEUTRANTE 

Chi puote 

Evitarlo? 



AUGEA 

Noi miseri, che fia? 
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SCENA Vili. 

MEDONTE, TEUTRÀNTE, AUGE A. 
MEDONTE 

La nudrice d' Alcea presso air estremo 

Della sua vita d'ambi voi richiede. 

Dice, che ha da svelarvi un grande arcano. 

AUGE A 

Qualche nuova sciagura. 

TEUTR ANTE 

Andiamj che voglia? 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

TEUTRANTE, AUGE A, MEDONTE. 

TEUTR ARTE 

Oh ! inaspettato incontro. 

AUGE A 

Oh! lieto evento. 

TEUTRANTE 

Ov'è la figlia? a me si appelli. 

SCENA IL 

TEUTRANTE , AUGE A , 
x AUGEA 

Il core 

Dalla gioja mi balza. 

TEUTRANTE 

Ancor mi sembra 
Delirare, e a me stesso appena credo. 

AUGEA 

Oh ! se l'arcano innanzi era palese. 

TEUTRANTE 

Ben provvider gli Dei, che in tempo almeno 
Giunse l'aita lor, se no funesto 
Spettacolo vedevi in questa reggia. 



296 TELEFO 

AUCEA 

Ecco la figlia, vedi quanto è mesta. 

TEATRANTE 

Di tutto è ignara ancor. 

SCENA III 

AUGEA , ALCEA , TEUTRANTE. 
ALCE A 

Oh! sventurati 

Genitori. 

TEUTRANTE 

T inganni. I più felici 
Degli uomini noi siam. 

ALCEA 

Ed obbliasic 

L'orribile mio nodo? 

AUGEA 

Ei non è tale. 
Sappi dunque che TeJefo . . . 

ALCEA 

Che avvenne ? 
Forse il misero ha Tarmi in se rivolte? 

AUGEA 

Telefo vive , e tuo fratel . . . 

ALCEA 

Pur troppo... 

AUGEA 

Tuo fratello non è. 

ALCEA 

Come? se or dianzi. .. 
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ATTO QUINTO 297 

TEATRANTE 

Or tutto sappi, Àlcea. 

ALTEA 

Perchè di figlia 
Mi neghi il dolce nome ! 

TEUTRANTE 

Ognor prosegui 
Di padre a darmi il nome, io non tei vieto, 
Uso ad udirlo io sonj ti sarò padre 
Se non di sangue, almen d'amor. 

ALCEÀ 

Che intendo? 

TEUTRANTE 

Figlia tu non mi sei. 

ALCE A (l) 

Io da te nacqui 
Dunque d'altro imeneo. 

a u g E A 

Non ti son madre. 

A L C E A 

O delirar vi piace, o il mio dolore 
Deludere , schernir. 

AUGE A 

La tua nudrice 
Presso al morir ci rivelò l'arcano, 
Che avea celato per tanti anni in petto. 
Col pianto al ciglio a noi perdon chiedendo 
De' falli suoi, narrò, che la mia vera 
Alcea soggiacque nelle fascie a morte. 
Ch'ella temendo esser da noi tenuta 

(1) Ad Augea. 



a 9 8 TELEFO 

0 rea di scarsa cura, o d'altro fallo, 
Te pose in cuna di mia figlia invece. 
Te che sei nata di umili pastori , 

Che hanno i lumi già chiusi al sonno estremo. 

ALCEA 

Dunque il nodo con Telefo?.. 

AUGE A 

È permesso. 

ALCEA 

Dunque cessa l'orror del gran delitto? 
Abbracciarlo poss'io, sposo chiamarlo, 
E il figlio rimirar senza ribrezzo? 

AUGE A 

Si. 

TEUTRAHTE 

Tel concedo. 

ALCEA 

Io perdo, è vero, in voi 

1 genitori 5 ma l'orror finisce, 
Ond'era minacciato il nodo mio. 

AUGE A 

Sposa di un figlio mio . . . 

TEUTR ANTE 

Figlia ci sei. 

ALCEA 

Ma il mio sposo dov'è! Fu tale, e tanta 
La sua disperazion , che di lui temo 
Qualche sinistro evento. Ah ! che non abbia 
Commessa in se la man. 

TEUTRAHTE 

Vanne, Medonte, 
O di Telefo in traccia, o dell'amico. 
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SCENA IV. 

TEUTRANTE , ALCE A, AUGEA. 
ALCE A 

Ah ! che forse or non vive. 

AUGEA 

Anch'io pavento. 

TEUTRANTE 

Ambe incerte vi tiene, e vi tormenta, 
Te di sposa l'amore, e te di madre. 
In vita egli èj mei presagisce il core. 

ALCE A 

Ah ! morte da gran tempo era il suo voto. 

AUGEA 

Dopo il fatale error, che tutti illuse, 
Che più sperar dovea restando in vita? 

SCENA V. 

PARTENOPEO, TEUTRANTE, ALCEA, 

AUGEA. 

AUGEA 

E in vita il figlio mio ? 

ALCEA 

Vive lo sposo? 

PARTENOPEO 

Tu dimandi lo sposo? E orror non hai? 
Voi tutti lieti ? 



3oo TELEFO , 

À UGE A 

Ti chiedia m se vive. 
ALCE A 

Tutto quindi saprai. 

PARTENOPEO 

Vive, ma tragge 
Vita peggior d'ogni più cruda morte. 
Già spento ei si saria , se non gli avessi 
Tronca ogni strada, che a morir conduce. 

SCENA VL 

TELEFO, TEUTRANTE, PARTENOPEO, 
AUGEA, ALGEA, MEDONTE. 

TELEFO al di dentro 
O Alcide, o domator di mille mostri 
Doma il mostro più rio che il mondo infetti. 

AUGEA 

Figlio. 

ALGEA 

Sposo. * 

PARTENOPEO 

Ei delira ; io non dovea 
Abbandonarlo un sol momento. Ascolta. 

TELEFO 

Perchè mai desti a Telefo la vita, 
O nato appena , della sacra rupe 
Tu noi gittasti nel profondo aoisso? 

AUGEA 

Augea la madre tua deh ! riconosci. ' 
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TELBFO 

Empia, tu ti presenti al guardo mio? 

A L C £ A 

Telefo... 

TELEFO 

E tu . . . Fuggite orridi oggetti : 
O miei lumi chiudetevi , o di fronte 
Vi svello : apriti o terra , apri un abisso, 

TEUTRANTE 

Telefo. 

PARTENOPEO 

Amico. 

TELEFO 

Sparvero coloro? 
Udirò i Numi V esecrabil voto ? 

TEUTRANTE 

Ti riconforta , o Telefo, e alfin sappi 
Che Alcea non t' è sorella. 

TELEFO 

Alcea ?.. tu menti. 

PARTENOPEO 

Ei dice il ver. 

TELEFO 

Il re, l'amico parla, 
Se a voi non credo, a chi prestar inai lede? 

TEUTRANTE 

La sua nudrice la ripose in cuna 

Per la mia figlia estinta, e mia la disse. 

AUGEA 

Credilo , o figlio. 

ALCEA 

Credilo , mio sposo. 



3o2 TELEFO 

TE LE FO 

Reo non son dunque dell' orribil fallo? 
Io non ho dunque di nefandi amplessi 
Contaminato il talamo fraterno? 
Pago morrò. . 

AUGE A 

Vivrai della tua madre 

In seno. 

ALCE A 

E di tua sposa. 

TELEFO 

O cari or tanto 
Quanto dianzi mi foste orridi oggetti ! 
Perchè in tal punto me li rendi , o fato ! 

AUGIA 

Cessa di maledirlo. 

ALCE A 

Or che propizio 

Ti arride. 

TEUTR ANTE 

I mali tuoi passati obhlia. 
Te per mio figlio eleggo , e sarà tuo 
S'altri figli non ho, di Mi sia il trono. 

TELEFO 

Questo è l'istante, in cui trovar dovea 
Una tenera madre, un amorosa 
Consorte , un regnator che m'offre un soglio? 
Altro soglio m'aspetta. 

TRUTR ANTE 

Equal? 

TELEFO 

La tomba. 
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AUG E A 

Ma perchè tanto in tuo dolor persisti? 

A L C E A 

Che non li plachi alfin? 

TEUTRANTE 

Che far poss'io 

Di più per te? 

PARTENOPEO 

E che far può l'amico? 

TE LEFO 

Voi lieto mi volete? Ebben, il sono. 
Madre, sposa, mio re, tu fido amico 
Tutti venite a questo sen. Godiamo 
Finché dato ne fia. Non si conosce 
Nel mio labbro il sorriso? alquanto truce 
Vi parrà forse , e messaggier di morte. 

TEUTRANTE 

Ma non vedete qual pallor ferale 

Se gli diffonde nel sembiante? Ei trema, 

E vacilla, e ne'piè non si sostenta. 

PARTENOPEO 

Che mai facesti, amico? 

AUGE A 

O figlio. 

ALCEA 

O sposo. 

TELEFO 

Sostiemmi Alcea , madre tu pur. Noi dissi 
Ch'era breve la gioja? E voi credeste, 
Stolti , che il fato sì felici eventi 
Ordisse a me senza un dei colpi usati, 



3o4 TELEFO ATTO QUINTO 

Benché l'estremo sia, pur non è pago. 

A U G E A 

Che facesti? 

TELEFO 

Un veleno. . . 

ALCE A 

Oh ciel ! 

TEUTRAKTE 

Che intesi? 

PARTENOPEO 

Un veleni. . . 

TELEFO 

Si, un velcn, mio fido amico, 
E deluder sepp'io le tue gelose 
Vigili cure, e l'ho sorbito, e sento 
Che mi strappa le viscere, che pochi 
Mi rimangon di vita orridi istanti. 
Madre, a che mi facesti il dono infausto 
Della vita? Tu, sposa, a che ti unisti 
Con uom si sventurato? E il nostro figlio. . . 
Il picciolo Cresfonte? . . Ah ! non gli dite 
Ch'io gli fui genitor, che ognun l'obiti, 
Obbliarlo così sapesse il fato. 
Pace fra l'ombre avrò? Feroce Achille 
A che rinnovi in me la rabbia antica? 
Ah ! difendimi tu gran genitore 
Tu che se' reo d'avermi dato il giorno 
Con furtivo imeneo. Me pur punisce 
Di tanto irato il ciel. . .Misero nacqui, 
Misero vissi. . . e misero. . . morii. 

FINE DEL TERZO VOLUME 

E TOMO ULTIMO DELLE TRAGEDIE. 
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CORREZIONI 



Al loro egual. 

Ma da te chieggo 

Ben ti apponi, 

Folle, la speme mia, 

Inutile vendetta 

Di quanto amor tu il sai; 

Or V uno, or l'altro do' 

In vita, o ver. 

l'alma ti prese 

di Odoardo al sangue 

la speme è pinta 

sostegno e scudo. 

che precorre il lampo. 

Fur due 

ai plausi, al regno. 

Teco la Fè , che gode 

Oh! qual incanto e questo, 

Va, nel suo seno 

che ai nostri pari avanzi. 

Onesta brama, 

Ne sai chi sono. 

E deludere tutta 

fido, obbediente 

Dello spergiuro Laomedontc . . . 

Giunsi alla soglia 

SCENJ Vili. 

e mia debbe esser la pena. 

AUGE A. 

Da quale orror siete compresi? 
ALCEA 

SCENA HI. 
AUGEA, ALCEA, TEUTRAKTE, 
MEDOJXTE. 
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